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U iv ’ Opera clic vede la luce per effetto dell» 
generosità e munificenza di V. A. R. 5 un’ o- 
* pera die totalmente s’interessa di una delle più 
necessarie parti della Guerra , ramo del quale 
Ella è l’Augusto Comandante Supremo j un’o- 
pera infine che V. A. R. protesse perchè ha lo 
scopo d’ instruire quell’ ufficialità della quale 
Ella è protettore e capo , non poteva sicura- 
mente che umiliarsi all’ A. V. R. magnanimo 
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Principe : essa è un tributo che per giustizi* 
le viene in omaggio. 

Arricchito dello splendor del Trono del qua- 
le Ella è l’ Augusto Erede , troppo tenue la- 
voro essa diveniva per un sì sublime Mecena- 
te j ma quando oltre il serto Regale cingono 
la fronte gli allori tutti delle scienze e di vir- 
tù , e quando la clemenza e la bontà formano 
di un Principe il carattere e il core, una dol- 
ce lusinghiera fiducia anima anche il più timido 
vassallo ad offrirle coraggioso le qualunque si an- 
si sue fatiche. 

L’A. Y. R. del Genitore, Augusto nostro Re 
e Signore, modello perfetto d’animo virtuoso e 
benefico, non che di quei grand’ Avi che nel 
cuore de’ sudditi resero sì venerato e caro l’ec- 
celso nome dei Borboni, non isdegnerà certo 
d’accogliere il rispettoso omaggio di un sud- 
dito fedele, il quale spiegar desidera la dovu- 
tale divozione e con essa l’affezione sincera, 
1’ attaccamento verace , e 1’ inviolabile fedeltà 
che professa all’Eroica Dinastìa felicemente Re- 
gnante- 

Deli' Altezza \ ostia Reale 

Umilissimo , devotissimo e fedelissimo suddito 
Vincenzo Mazza. 
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PREFAZIONE. 


Una buona truppa disciplinata , robusta , 
instruita , e sempre diretta da prodi Capita- 
ni cinti col brando della fedeltà e dell' onore , 
forma il baluardo di sicurezza nel centro del 
quale stanno tranquilli il Principe ed i sudditi, 
formando uniti una sola numerosa famiglia. 

Il primo garantito dalle forze che assicu- 
rano il suo Stato si applica al bene totale dei 
suoi vassalli , pei quali detta quelle sacre leg- 
gi sotto la di cui adamantina egida la giu- 
stizia , la religione , e il sacro dritto sociale 
assicurano con fermezza la felicità e la pace 
dei popoli. I secondi assicurati che tutto il 
bene della patria comune non può venirle ra- 
pito da avidi stranieri , nè distrutto da mal - 
vaggi ribelli concittadini , sentono perenne e 
costante il bisogno di aumentare felicità a fe- 
licità, dovizia a ricchezza , agi , gloria , ed 
onore a quella famiglia beata della quale fan 
parte. 


•VI 

Quindi ne viene , che nella pace di unó 
Stalo garantita dalle forze che la difendono 
le scienze e le arti spiegano trionfanti i loro 
aurati vessilli , alla sacr ombra dei quali or- 
gogliosamente fioriscono il ricco commercio che 
alle nazioni porge i splendidi necessarj teso- 
ri , la pingue ubertosa agricoltura che i fla- 
gelli allontana dell' indigenza e della fame , 
l'imponente giustizia che col sacro ferro alla 
mano il giusto difende , mentre colpisce ed 
atterra il malvaggio , la canuta ma sempre ro- 
busta medicina che nata coll'uomo veglia in- 
stancabile alla salute di questo, e finalmente 
quant' altro, che parlo dell'umano intelletto e 
de' laboriosi sudori dell' industria , porgono al- 
le società tutti quei mezzi dà quali V uomo trae 
i piaceri della vita , e quell' interna soave com- 
piacenza di conoscersi nei prodotti di sua ra- 
gione superiore a quant' esseri lo circondano , 
e solo nell' universo intero che più si avvicina 
alla Divinità. 

I popoli hanno dunque un pressante inte- 
resse di mantenere robuste le forze militari , e 
di coadjuvarsi col Principe , che ne è sempre 
il Supremo Capo , acciò il colosso . dell' armi 
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fi conservi con tulio quel vigore che desiderar 
si possa, senza che lo Stato ne risenta un pe- 
so troppo grave. 

Tale è l' oggetto della presente operetta , 
ed appunto perche ne è tale lo scopo ella tro- 
vò facilmente adito alla protezione dell Augu- 
sto Principe il Comandante Supremo de no- 
stri Reali Eserciti. Fra i pochi istanti di ri- 
poso che le poterono permettere le gravi du- 
re del Regno (i) egli ne scelse uno per legger- 
ne il manoscritto j dal quale rilevando le in - 
struzioni vantaggiose ed economiche in esso 
contenute , dirette sempre più a conservare i 
Reggimenti di cavalleria robusti e belli in guer- 
ra ed in pace , con dei mezzi meno dispen- 
diosi j ordinò , con quella magnanimità e gran- 
dezza propria dell' animo Suo , che fosse stam- 
pato a spese della Guerra , concedendo fra i 
guiderdoni dati all autore , il più subbllme di 
tutti , quello cioè che V opera portasse in fron- 
te l'Augusto Suo Nome. 

Egli intanto con saggio consiglio volle che 

(i) Sua Altezza Reale lesse il manoscritto nell' epoca che il 
Suo Augusto Genitore essendo in Ispagna , Egli sosteneva la ca- 
rica di Vicario Generale del Reguo. 
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T opera fosse il più possibilmente ristretta in 
limitatissimi volumi , e ciò per render questi 
più comodi a trasportarsi in viaggio dagli uf- 
ficiali. Per tale espresso volere tralasciai per- 
ciò quel tutto che non credetti necessario al - 
/’ oggetto. Il trattalo p. e. d' esteriore non ha 
le misure geometriche descriventi con linee mi- 
surate le proporzioni che devono esistere tra 
le parti per essere ben conformate , giacché 
ho creduto , e son convinto , che simile sotti- 
gliezza sia solamente necessaria per lo scultore e 
pel pittore , ma totalmente inutile per V uomo 
di cavalleria o per chiunque altro deve acqui- 
stare un cavallo , non portando nessuno in ta- 
sca il compasso e lo squadro onde 'vedere con 
essi , se le linee che il capriccio assegnò alle 
parti del corpo sono difettose nel più o nel 
meno. Chi deve occuparsi a decidere delle fat- 
tezze del cavallo deve avvezzarsi a farlo col sem- 
plice colpo di occhio , il quale giudicherà ab- 
bastanza rettamente quando alla pratica avrà 
applicate quelle semplici teorie da me descritte. 

Li islesso compendioso sistema ho tenuto 
in tutti quanti gli altri trattati che compongo- 
no l'opera , e particolarmente in quello delle 
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malattie, nel quale non ho comprese che le più 
comuni , frequenti , e che sole possono essere 
trattate nei Reggimenti. Il ristretto modo poi 
col quale ogni malattia è descritta 9 la sem- 
plicità dei melodi curativi , e V indicazione di 
pochi , ma utili e sicuri rimedj , rendevasi in- 
dispensabile per uomini che non attinsero dalli 
Stabilimenti V iter inor j quei scolastici principj 
e quel corredo di corsi i quali in complesso for- 
mano il medico ed il zoo j atro. 

Finalmente ho escluso , per quanto più ho 
potuto , il linguaggio tecnico della medicina , 
perche essendo inteso solo da chi ne' suoi tem- 
pli con allori cinse la fronte, quivi sarebbe rie- 
scilo non solamente inutile ma bensì dannoso, 
apportando oscurità di intelligenza , difficoltà 
d' interpretazione , ed una fatica e confusione 
alla memoria, pregiudizievole troppo nella cir- 
costanza. Nella semplice veduta adunque d' in- 
segnare a dei seguaci di Marte e non a dei 
fgli di Coo ho limitata l inslruzionc a ciò che 
per loro solo è necessario , e che basta per pro- 
durre lo scopo che mi sono prefsso. 

Tutta l opera è divisa in tre parti principa- 
li. La prima tratta del Veterinario in rimon- 
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ta. La seconda del Veterinario in guarnigio- 
ne. La terza del V zlcrinario in campagna. 

La prima parte comprende tulle quelle no- 
rioni che sono indispensabili per imparare a 
conoscere i cavalli , onde decidere delle loro buo- 
ne qualità , e de' loro difetti ; tratta inoltre del 
modo come regolarmente esaminarli si nello sta- 
to loro indomito come in quello di docilità. In- 
segna a conoscere V età con precisione , pel qua- 
le insegnamento il volume e fornito di figure 
che ne agevolano la conoscenza ; e finalmente 
accenna le norme principali per regolar le ri- 
forme onde resultino sempre a solo vantaggio 
de' reggimenti. 

La seconda parte racchiude un succinto trat- 
tato su le scuderie , infermerie , acque e forag- 
gi j e si estende poscia ad insegnare il modo 
come conoscere e trattare le principali e piti 
comuni malattie si interne come esterne dei ca- . 
valli. Quest' instruzione si racchiude tutta in 
questa seconda parte , perchè è solamente in 
guarnigione stazionaria , che il veterinario ha 
i comodi necessarj per eseguire simili tratta- 
menti. 

La terza parte è finalmente costituita da 
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tulle (futile instituzioni che insegnano al ve- 
terinario ed agli ufìciali i mezzi più utili onde 
conservare nel miglior sialo possibile i cavalli 
che stanne in marcia , quelli che trovatisi su 
di un accampamento di guerra , e indica le 
regole per formare e ben condurre un deposi- 
to generale di cavalleria addetto all' armata che 
sta in campagna. A questa terza parte uni- 
sco il trattato delle diverse ferite d' armi da 
taglio , da punta e da fuoco , come malattie 
le quali hanno luogo in quantità nella posi- 
zione che i reggimenti ed i veterinarj si tro- 
vano. Per ultimo arricchisco il secondo volu- 
me con i disegni delle più interessanti fascia- 
ture , alle quali non ho portalo alcun cam- 
biamento copiandole dalle opere di Rourgelat. 
Una simile inslruzione indispensabile per uffi- 
ciali che devono comandare in reggimenti di 
cavallerìa , ed ai quali il Governo affida il 
costosissimo ed interessante oggetto de' cavalli , 
rendevasi di troppa necessità per i Reali Eser- 
citi di questo bel Regno. Se l opera contiene 
molti articoli trattali da diversi autori in ope- 
re a questa precedenti , ella però riesci rà nuo- 
va pel tripl oggetto i di contenerne molti al- 
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tri de quali nessuno ha trattato : a.° di espor- 
re quelli già conosciuti con iin metodo sicu- 
ro , chiaro e corredato del puro necessario , 
mentre da altri si scrissero o con troppa em- 
pi rizia, o con soverchia prolissità , od in stra- 
niero idioma : 3.° finalmente di avere riunito 
in una sola operetta tutto ciò eh' è d' uopo per 
formare un buon ufficiale di cavalleria il qua- 
le corredato di queste cognizioni potrà tanto 
in rimonta, quanto in guarnigione ed in cam- 
pagna procurare al suo reggimento utili i più 
positivi , ed a se steso quell onore e quella 
gloria della quale son premio gli avanzamenti , 
le compiacenze de' suoi superiori , V elogio del 
suo Sovrano , e V ammirazione de' militari stra- 
nieri. 
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PARTE PRIMA 


IL VETERINARIO IN RIMONTA. 


Ogni nuovo acquisto di cavalli che i Reggimenti 
fanno per il loro uso dicesi rimonta. Si dice poi 
riforma allo scarto che questi corpi fanno di quei 
cavalli che più non servono al loro servigio. 

La prima ed essenziale cognizione che deve avere 
il Rimontista ù quella delle diverse razze che ordi- 
nariamente e più comunemente danno cavalli per ri* 
montare i Reggimenti. Esso deve sapere quali sono 
le buone qualità e le cattive di dette razze per po- 
ter dare un savio , giusto ed utile consiglio al Go- 
verno che ordina la rimonta. 

Quasi tutte le razze conosciute in Europa e par- 
ticolarmente in Italia hanno pregi e difetti. Tutte 
quelle per esempio che sono proprie di paesi e ter- 
reni paludosi vanno soggette alle malattie dei pie- 
di , come infiltramenti acquosi , ugne ammollite t 
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crepacci e , piedi piatti colmi e rovesciati. Sono an- 
che suoi difetti le malattie degli occhi , la pesan- 
tezza del capo , la floscezza delle membra , l’ idropi- 
sie , e le malattie esantematiche , come rogna , erpe- 
ti , e sopra tutto il farcino o mal del verme. Que- 
ste malattie di rado si manifestano nell’età di pul- 
ledranza , o vero sia sino a tanto che i pulledri ri- 
mangono nei pascoli ove son nati , motivo pel quale 
quando i reggimenti si rimontono con pulledri que- 
sti appaiono tutti sani , mentre che poi allorché in- 
trodotti in truppa ben presto non servono più a 
nulla per i tanti difetti che ben tosto sviluppano. 

All’ opposto quelli di paesi montuosi e freddi so- 
no di una fibra più robusta , più agili alla fatica 
che impunemente sostengono. Sono asciutti di corpo 
e sopra tutto di gambe, le loro ugne sono solide , 
ben conformate , e se peccano in qualche cosa è solo 
nel difetto di una tendenza all’ incastellatura ; di- 
fetto però il quale può essere vinto col mezzo di 
alcune precauzioni che si possono usare ai zoccoli e 
sopra tutto con l’uso di una buona ferratura (i). 


(i) La miglior rimonta che si possa fare nel Regno di Na- 
poli è quella dei cavalli del proprio paese. La Calabria e gli 
Abruzzi danno degli ottimi cavalli. Essi sono agili , robusti , vi- 
vaci , di lunga durata, sobrj , e soggetti a poche malattie. L’e- 
stensione di queste Provincie può fornire abbastanza cavalli pel 
servizio delle truppe , e se ciò non fosse , questo si potrebbe ot- 
tenere quando per poco fossero incoraggiati i proprietà^ delle 
razze cou quale!» ’ utile, e qualche premio. 1 cavalli Abruzzesi e 
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1 reggimenti si rimoutono in due maniere ; cioè 
o con pulledri , o con cavalli già introdotti e do- 
mati. Esaminiamo ora quale di questi due modi di 
rimonta sia il migliore. 

PREVIA SUDDIVISIONE 

Della rimonta con i pulledri. 


JL acquisto di pulledri indomiti per la rimonta 
presenta due soli vantaggi ; il primo è quello d’aver 
cavalli per un prezzo minore , e l’altro d’ averli tutti 
giovani. Questi due vantaggi però non sono ne veri 
ne reali esaminando i danni dui quali sono seguiti. 
Simili danni non potranno sfuggire all* occhio d’ al- 
cuno prendendo in considerazione le seguenti cir- 
costanze. 


sopra tutto i calabresi sono in gran stima presso gli altri popoli 
d' Italia , si per la loro agilità , belle forme e lunga dorata. Non 
vi è sicuramente compenso di preferire a questi i pulledri fore- 
stieri e sopra tutti i Romani. Questi ultimi oltre di essere di 
maggior costo sono ancbc di minore utilità. Oltre che i cavalli 
romani sono pieni di difetti morbosi, sarebbero sempre meno preg- 
giabili dei nostri quand' anche fossero 6ani al pari dei regnicoli , 
giacche introdotti in paese straniero sempre audarebbero soggetti 
a delle moleste variazioni nella salute che non temono e non in- 
contrano mai quelli che rimangono ad abitare il paese natio. 

» 
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ART. I. 


Accidenti che spesso incontrano i pulledri 
nell * incavezzarsi. 


Crii accidenti che principiano ad incontrare i pul- 
lcdri nascono dalle cadute che fanno allora quando 
si vedono costretti a prendere la cavezza c quando 
con quella si sentono tirare. Da simili cadute hanno 
luogo oltre le lussazioni c le fratture , delle quali 
spesso rimangono vittime immediatamente , anche le 
scmilussazioni , le distrazioni , le contusioni , e le 
paralisi. Le semilussazioni e le distrazioni sono quelle 
malattie proprie delle articolazioni le quali produco- 
no le pertinaci c lunghe zoppie clic spesso riescono 
incurabili anche su i cavalli i quali già domati e 
docili permettono che il veterinario possa medicarli 
con i dovuti necessarj mezzi. Simili malattie delle 
parti articolate riescono quasi sempre incurabili nei 
pulì cdri per 1* impossibilità di poterle trattare , nel 
qual caso il soggetto si perde , dovendosi allora ri- 
vendere per un vilissimo prezzo , o rimandarlo ai 
pascoli dove il più di sovente o muore o rimane 
storpiato per sempre. Se invece di queste resulta 
dalla caduta qualche profonda contusione , si ha allora 
da quella una suppurazione che sovente complicando 
la località con seni o fistole , o attaccando capsule 
e legamenti articolari condanna il pulledro all* istes- 
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sa sorte degli antecedenti. Finalmente se sotto della 
caduta si lia il piegamento forzato di qualche parte 
del corpo come dei lombi , del collo , di un arto et. 
si può avere la distrazione di muscoli essenziali , di 
nervi e d’ altre parti , dalla quale possono risultare 
quelle paralisi che spesso non conoscendosi al mo- 
mento si manifestano poscia in progresso, riducendo 
il cavallo periclitante nei movimenti , barcolante su 
le membra , debole di reni ( come volgarmente si 
dice ) ed infine non più abile al servizio della guerra. 

ART. II. 

Casi sinistri che accadono nella domatura - 


(Quando il poliedro è stato incavezzato e che in- 
trodotto nelle scuderie comincia a lasciarsi avvicinare 
l’uomo, si principia tosto a sottoporlo alla doma. 
I primi danni ch’egli riceve da questo nuovo eser- 
cizio resultano dagli arnesi che su di esso si adopra- 
no per forzarlo ad obbedire alla volontà del doma- 
tore. Tali sono le piaghe sul naso per la forza che 
fa il bridone , piaghe in seguito nella bocca per la 
resistenza del morso , contusioni e piaghe sul dorso 
per lo strofinio e pressione della bardella e della 
sella , escoriazioni sotto la coda per lo strofinamen- 
to del sotto coda e simili. Queste lesioni esterne che 
nulla sarebbero per i cavalli domati e docili , riesco- 
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no spesso pericolose per i pulì echi , oltre che il do- 
lore che cagionano gli fa sovente disgustare, e gli fa 
*ibut»are per sempre dal servizio che da essi si esi- 
ge. Sono frequenti i casi di pulledri i quali sono 
riusciti indomabili , per cui si son dovuti rimandare 
ai loro pascoli primitivi. A questi inconvenienti che 
sono i più piccoli c non i più comuni se nc asso- 
ciano degli altri molto maggiori ed assai più fre- 
quenti ; tali sono i sforzi delle spalle , dei lombi e 
dei nodelli. Un pulledro che comincia a portare 
1' uomo e che col peso sul dorso deve caminare con 
andature diverse dalle naturali , carica sempre irre- 
golarmente il suo corpo ora sul davanti, ora su l’ad- 
dietro e ora lateralmente. Da questo ne viene che 
nel primo caso soffrono considerabilmente le spalle , 
nel secondo le reni ed i garetti , e nel terzo i no- 
delli di una parte laterale o dell’ altra ; quindi zop- 
pie , debolezze , semiparalisi , storte, distrazioni cc. ec. 
malattie tutte dalle quali l' animale può resultare 
inservibile. Questi casi morbosi poi riescono molto 
più frequenti su i pulledri di rimonta , stante che la 
quantità che i domatori ne hanno ad un tratto per 
domare, non permette loro di usare tutte quelle pre- 
cauzioni e diligenze che sempre adopera o fa ado- 
perare il proprietario il quale non ne ha che uno o 
due. Finalmente dallo strapazzo della doma succe- 
dono con facilità le rapprensioni , ossiano quei reumi 
acuti a tutto il sistema muscolare esterno dai quali 
resultano le gonfiezze delle gambe , i dolori delle 
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articolazioni , le doglie vecchi^, 1* arridezza dei mu- 
scoli , e spesso la perdita repentina de pulledri stessi 
allora quando particolarmente simili rapprensioni at- 
taccando i visceri cagionano le pulmonie acute , le 
coliche infiammatorie , le nefritidi ec. Simili perico- 
lose rapprensioni sono , per così dire , inevitabili su 
i pulledri dei reggimenti. Diffatti come scansarle al- 
lora quando questi si fanno uscire dalle calde loro 
scuderie in cortili scoperti esposti al vento al fred- 
do ed alla pioggia , alle quali intemperie spesso ri- 
mangono anche quando dopo il travaglio grondano 
di sudore ? D’ altronde i domatori non ne hanno 
colpa perchè è la necessità che ve li costringe. 

ART. Ul. 

Malattie di pulledransa. 


Oltre le malattie alle quali ranno soggetti i ca- 
valli di ogni età e che nei pulledri riescono sovente 
più pericolose , stante sempre la difficoltà di poterli 
medicare , vanno inoltre incontro ad altre che sono 
proprie dell’ età loro. Queste sono la dentizione , ed 
i strangulioni , distinti a Napoli col nome di picionara. 

In quanto alla dentizione accadono nei pulledri 
i medesimi inconvenienti come nei bambini di no- 
stra specie. Allorquando i denti di adnlto vengono 
a rimpiazzare quelli caduchi di latte la bocca soffre 
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spesso un riscaldamento’, e lè gengive sentono una 
dolorosa irritazione la quale alcune volte si limita 
alla località , ed altre volte si estende a disturbare 
per consenso qualche sistema della macchina , o qual- 
che viscere. Se si limita alla bocca solamente , il suo 
effetto si ristringe alla difficoltà di masticare e d’in- 
ghiottire. Allora il pulledro lascia il cibo , stà nella 
scuderia con la testa bassa , e dalla sua bocca cola 
un abbondante saliva. Dal difetto di potersi nutrire 
comincia a prodursi un dimagrimento generale , il 
quale non di rado è cresciuto a tanto da ridurre l’a- 
niinalc ad una specie di consunzione e d’atrofia. Quan- 
do poi il dolore della bocca si estende più oltre in- 
teressando per consenso altre parti , si vedono suc- 
cedere le dissenterie , le pneumonie , i marasmi , gl’ 
idropi , cd uno stato febbricitante sotto del quale o 
muore , o rimane un lunghissimo tempo inalatticio 
nou potendosi rimettere che con molto stento. 

La picionara è una malattia dei pulledri assai 
peggiore di quella sopra espressa. Essa come ognuno 
conosce consiste in un angina la quale attacca di pre- 
ferenza le glandule salivali , alcune volte compro- 
mette anche la glottide ed il faringe , nel qual caso 
il pericolo aumenta di molto. Quest’ angina glando- 
lare dei pulledri alcune volte suppura ed altre nò , 
in ogni caso però può benissimo attaccare il polmone 
nel tempo del processo inlammatorio , e far perire 
il soggetto di pneuinonia. Allorché poi determina in 
suppurazione non sempre si ottiene dalla formazione 
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delle materie la sua guarigione. Alle volte accade 
che non essendo la strada che queste si aprono , o che 
gli viene aperta dal veterinario , sufficiente al loro li- 
bero scolo , esse si soffermano in luoghi vicini dove 
formando dei seni e delle fistole mettono in campo 
altre malattie le quali se non riescono di pericolo 
per la vita riducono almeno il pulledro in uno stato 
schifoso ; ciò non ostante però qualunque siansi i 
guasti che si possono avere dalla suppurazione della 
picionaria è sempre regola che questa suppurazione 
accada. É provato che la picionara dei pulledri e- 
guaglia il vajolo della specie nostra , è dunque una 
malattia essenziale che la natura dispone perchè il 
corpo si purghi in quella tenera età onde poi in pro- 
gresso possa la macchina svilupparsi meglio, e cre- 
scere senza il rischio -di malattie che ne paralizzino 
le sue forze. I pulledri che vanno esenti dalla pi- 
cionara rimangono sempre tristi , vanno sovente sot- 
toposti a molte malattie , particolarmente a quelle 
umorali , come edemi , crepacie alle pastoje , rogna , 
erpeti e mal del verme. 

Egli è molto peggio quando la malattia retrocede 
allorché si è presentata, o che rimane stazionaria senza 
risolversi con una buona e abbondante suppurazione. 
Allora ecco quello che suole accadere. Le glandule 
ingorgate da quell’ umore che le infiltra rimangono 
indurite sino al segno che alcune volte se ne vede 
una o due non più risolvibili , e prendere il carattere 
come nella morva ( cimurro contagioso ) ; dalle narici 
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comincia uno scolo muccoso pertinace il quale dopo 
qualche tempo prende un cattivo carattere. Da be- 
nigna che la malattia era nel suo principio diventa 
maligna spiegando tutto l’indole di una morva di- 
chiarata, e l’animale muore, o si è costretti ad uc- 
ciderlo. Sono infiniti i casi e ne succedono tutti i 
giorni , particolarmente nei reggimenti , di pulledri 
divenuti morvosi per causa di una picionara mal 
determinata. Altre volte nella retrocessione della pi- 
cionara viene attaccato il polmone, formandosi in esso 
dei tubercoli , e degli ascessi , in altre si manifestano 
degl’ idropi nel torace , ed in altri finalmente termi- 
na la retrocessione per stabilire una tisi. 

Sono dunque infiniti i pericoli che cagiona questa 
malattia su i pulledri , pcrcui si fa causa di molte 
perdite in diverse maniere , ed in qualunque modo 
ella determina o per retrocessione o per suppurazione. 

A R T. IV. 

Riescila nella strollura del corpo. 


Un pulledro può essere ben conformato allorché 
viene acquistato per la rimonta , e poscia divenire 
deforme od almeno si malamente e meschinamente co- 
strutto da non potere più sostenere la fatica del ser- 
vizio militare, particolarmente nelle marce e nella guer- 
ra. Simile cattiva conformazione può subbentrare al- 
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la buona in forza di due principali motivi , cioè die- 
tro delle malattie , ed in seguito della fatica non pro- 
porzionata alle forze di quella tenera età. 

Tutte quelle malattie le quali accadendo nell’ epo- 
ca che la macchina ha bisogno di materiali e di una 
buona nutrizione per ben formarsi producono 1* eva- 
sione di questi materiali i o disturbando le funzioni 
dello stomaco cd altre vie alimentari impediscono che 
dalla digestione si possa ottenere un buono ed abbon- 
dante chilo, arrestano immediatamente i mezzi di svi- 
luppo e la tendenza ad una buona e robusta confor- 
mazione. Tali sono per esempio le suppurazioni vaste 
di ogni genere ed appartenenti a qualunque siasi par- 
te del corpo , gli edemi , ed altri infiltramenti siero- 
si , le dissenterie , le malattie pulmonali , i sfìanchi- 
menti o debolezze del ventricolo e del tubo intestina- 
le, le cattive digestioni dipendenti da pessima quali* 
tà dei foraggi cc. ec. In lutti questi casi nella mac- 
china del pulledro non si elaborano più quei sughi 
nutritivi i quali entrando nella corrente della circo- 
lazione vanno a depositarsi nei diversi sistemi poi tari- 
dovi nutrimento forza ed aumento di volume. Da que- 
sto ne viene che i muscoli rimangono piccoli , floscj, 
stentati, e deboli; allora il pulledro è magro, senza 
forze, e senza energia. Questo è nulla però in para- 
gone di quello che soffre il sistema osseo. Le ossa 
sono quelle che nella tenera eia hanno bisogno della 
maggiore nutrizione e che dalla macchina estraggono 
materiali in copie maggiori. Dalla buona e abbou- 
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dante nutrizione le ossa ricavano molto gluttine col 
(]uale ingrossano , e molta calce con la quale si so- 
lidificano ; allora lo scheletro si forma perfetto , ben 
costrutto e robusto ; e siccome lo scheletro è la base 
della conformazione esterna del corpo , il cardine 
della forza per 1’ appoggio e sostegno della macchi- 
na , così quando questo riesce di un ottima struttu- 
ra 1’ animale riesce ben conformato. All* opposto se 
il pulledro soffre nell’epoca del suo sviluppo le ossa 
restano piccole e deboli ; allora oltre che il pul- 
ledro rimane piccolo meschino , e stretto da per- 
tutto , va anche incontro a deformarsi , particolar- 
mente nelle membra. Cedono le ossa sotto il peso 
della macchina e più quando questa viene caricata 
dal cavaliere , per cui le gambe si storcono , e le ar- 
ticolazioni si piegano in senso straordinario , dalle 
quali cose resultano le gambe arcate , quelle curve , 
l’ animale mancino e cagnolo , i garetti riuniti , le 
pastoje piegate , e tant’ altri difetti i quali oltre di 
costituire delle delurpevoli deformità all’ esterno , tol- 
gono anche al pulledro la necessaria forza per 1’ eser- 
cizio che deve eseguire , e la dovuta energia per l’ e- 
secuzione dei liberi e spediti movimenti. 

Tutti gli accennati difetti di conformazione possono 
comparire sul pulledro anche indipendentemente da 
cause morbose , e solo per 1’ azione su la macchina 
di una fatica non proporzionata alle sue forze. I di- 
fetti di conformazione provenienti da quest’ ultima 
origine compariscono mollo più facilmente , e quasi 
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potrebbe dirsi con infallibilità allorché il poliedro 
viene sottoposto alla fatica nell’ età di tre anni , e 
tante volte non ancora compiti (1). Le ossa allora 


( 1 ) È cosa veramente che fa stupire lutti i forestieri il ve- 
dere gli abusi che si fanno in Napoli in questo genere. Dei pul- > 

ledri che appena toccano i tre anni e tante volte i trenta mesi 
attaccati ai carrettoni , già domati sotto pesantissime vetture , o 
posti sotto la bardella e la sella fra le mani di barbari domatori 
i quali a forza di tormenti e di sferza vogliono da loro quello 
che impossibilmente possono fare ; e poi il Regno di Napoli non 
ha buoni cavalli! Non ha genti di buon senso le quali in que- 
sto genere sappiano calcolare con giustizia. Abbiate dei migliori 
sistemi nel far uso de' vostri buoni cavalli e vedrete se vi sarà 
alcuna razza straniera che possa farvi invidia. Si risparmieranno 
allora quelle somme immense che sortono dallo Stato con 1’ in- 
troduzione di cavalli esteri i quali non hanno altro merito mag- 
giore ai nostri che quello di venire da paesi forestieri; ed i bei 
cavalli di questo florido e felice Regno diventeranno gli oggetti 
di caro prezzo per tutti coloro i quali sino adesso a peso d'oro, 
per cosi dire, vi hanno venduti i loro tristi. Crediate pure che 
se alcune delle razze Italiane sono meglio delle nostre lo sono 
perchè in quei paesi non s’ incorre in simili errori. Siffatti la 
bella razza gentile dei Principi di Toscana che fornisce degli 
ottimi e belli cavalli di lunghissima durata , non caccia mai da 
suoi recinti pulledri che non abbiano compiti i quattro anni , e 
quando segue l’ antico suo sistema , stabilito da quegli anziani in- 
slitutori suoi , non si cominciano a domare quei cavalli che al- 
lora quando toccano il sesto anno. Lavorate cavalli che siano 
tali e non già teneri pulledrelli che puzzano ancora di latte. Se 
dovete scegliere un facchino per la dogana non prendete certo un 
bambino che stà ancora appresso alla mamma. 
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troppo tenere e delicate si piegano , cedono le arti- 
colazioni , le membra si storcono , e finalmente il pul- 
ledro si deforma, e meschinamente rimane un sog- 
getto che invece d’ essere utile riesce di danno pel 
foraggio che inutilmente consuma. Alla cattiva dire- 
zione che prendono i membri vi si associano altri 
difetti ; su tutte le articolazioni posteriori dal garet- 
to in sotto, e d’ avanti dal ginocchio in basso vi 
compariscono dei tumori siuoviali , chiamati dai ma- 
nescalchi con i diversi nomi di vcsciconi , giarde , 
galle ec. i quali tumori risultano dallo sfianchimen- 
to che soffrono i legamenti e le capsule articolari , 
forzate a distendersi in troppo tenera età , e le gambe 
così rovinate vanno poi ben presto soggette a delle 
pertinaci zoppie. Queste gambe che il volgo chiama 
col. titolo di fatigate resistono pochissimo alla fatica , 
e tosto si ammalano se questa appena appena eccede. 
Le ugne non vanno esente nemmen loro dal soffrire 
allorché il pulledro affatica troppo giovine ; quelle 
posteriori si logorano , si riempiono di umori catti- 
vi , e il fettone s 5 infracidisse , quelle anteriori di- 
ventano piatte, affrittellate, piene di cerchj , e ben 
presto il pulledro rimane senz’ ugna , o pure vi ac- 
quista delle malattie lunghe e spesso incurabili. An- 
che la ferratura influisce moltissimo a guastare le 
ugne quando queste sono troppo tenere e delicate. 
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Del tempo che si esige prima che il poliedro 
presti servizio. 


Un pulledro destinato a portare la soma , a ti- 
rare l’ aratro ed a servire per gli usi della campa- 
gna basta che si assuefaccia a portare 1* uomo sul dor- 
so per essere già fatto e cominciare a prestare ser- 
vizio , e questo si può ottenere nel breve corso di 
giorni. Ma un pulledro che deve prestare servizio in 
cavalleria dovendo imparare delle manovre che spes- 
so riescono difficili per gl’ istessi coscritti che portano 
sul dosso , abbisogna di un lungo tempo prima che 
ammaestrato possa mettersi nei ranghi ed obbedire 
ai diversi e complicati movimenti che da esso si ri- 
cercano. Da questo ne viene , che allora quando il 
pulledro che serve al paesano è già fatto, quello che 
serve in truppa non ha nemmeno principiato a far- 
si. Prima che un pulledro esegua la sua manovra in 
un rango obbedendo a tutti i movimenti di passo 
trotto , galoppo, avanzare , retrocedere , star fermo al 
fuoco ai tamburri ed agli instrumenti musicali delle 
bande , infine fare tutto quello che vuole il soldato 
senza portare confusione e scompiglio nei ranghi, ab- 
bisogna almeno di quattro mesi di scuola , mentre 
che il cavallo già ben formato alla sella non abbiso- 
gnerebbe che di giorni per adattarsi ai rumori guer- 



i6 

lierl. Ogni corpo di cavalleria deve dunque calcolar® 
che ciascun pulledro consuma inutilmente quattro 
mesi di foraggio. Ora mettiamo che la razione di 
ciascun cavallo si possa calcolare a ducati 8 il me- 
se , per quattro mesi avremo dunque 3 a ducati di 
danno. Supponiamo ora una rimonta di 100 pulledri 
ed avremo un danno di ducati 3 aoo. 

Stabiliamo adesso che sul numero dei cento pul- 
ledri che costino 70 ducati 1’ uno , dal momento che 
questi sono introdotti sino a quello che sono cavalli 
fatti ed ammaestrati ne muojano venti ; parte per 
disgrazie, come ho sopra detto, parte per malattie 
di pulledranza , parte di morva , e parte per la di- 
versità del regime , avremo allora un altra perdita 
di ducarti i 4 oo. Si unisca alle suddette somme la spe- 
sa di ferratura e medicinali , che approssimativamente 
calcolaremo fra 1’ uno e 1’ altro a due carlini il me- 
se per ciascuno , allora ognuno per quattro mesi 
consumerà carlini otto, e sul numero di cento avremo 
ducati 80. Si ponghino ora assieme queste tre sommo 
e avremo per resultato ducati 4,680 spesi inutilmen- 
te per quattro mesi che cento soldati sono rimasti a 
piedi. A queste osservazioni si potrebbe rispondere 
che i cavalli già fatti comprati dai proprielarj , o 
fatti fare nelle razze per conto del governo costano 
più dei pulledri., nc convengo ; mettiamolo a calco- 
lo. Se il pulledro indomito si è posto a settanta du- 
cati voglio mettere che i cavalli fatti ne costino cen- 
to uno per 1* altro , ciò che farebbe la differenza di 
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ducati 3 o per ciascuno. Sul numero di cento vereb- 
be ad ammontare a ducati 3 ooo che defalcareino 
dalla somma sopra segnata sulla quale resteranno 
sempre ducati 1,680 di danno nel mentre che i pul- 
ledri non prestano il servizio che prestano i cavalli 
già fatti i quali appena introdotti in truppa posso- 
no essere insellati e condotti impunemente in cani- 
pagna sul momento. 


ART. VII. 

Se i pulledri possono servire per le marce e per 
la guerra. 


Bisogna che si dia sempre la fortunata combina- 
zione che un reggimento rimontato con pulledri non 
abbia bisogno per tre anni almeno di marciare e 
di entrare in campagna. Oltre che i cavalli di que- 
sto reggimento non sarebbero instruiti abbastanza per 
le manovre , molto meno poi si troverebbero capaci 
di resistere ai disaggi delle marce , alle fatiche della 
guerra , ed ai patimenti della fame e della sete. Se 
un reggimento marcia nella stagione del caldo allora 
i cavalli sono terribilmente tormentati dalla sete la 
quale viene aumentata dalle polveri delle strade ; 
se il cavallo è fatto e già abituato alla sofferenza 
della sete egli patisce meno , al contrario se è pulle- 
dro nc soffre al segno di cadérne ammalato. Non 
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sempre i reggimenti arrivano ai luoghi di tappa nelle 
ore opportune per la distribuzione dei foraggi e per 
avere un tempo bastante onde far mangiare i suoi 
cavalli , in questo caso se i cavalli sono avezzi alla 
fatica , e che già si trovino sviluppati e formati in 
modo che le loro forze siano nel pieno vigore, non 
nc risentiranno nulla o poco , mentre che i poliedri 
dopo una volta o due comincieranno a deteriorare , 
c la decadenza proseguirà sino a ridurli a non po- 
tere jmi andare avanti. La diversità pure dei forag- 
gi influisce grandemente al male dei cavalli che so- 
no in marcia. In alcuni paesi si trova il fieno e non 
la paglia , in altri la sola paglia, in altri dell’orzo, 
in altri delle sole fave ec. 11 cavallo formato il quale 
ha delle forze digeribili per qualunque cibo , e che 
da molti anni ne è stato assuefatto all’ uso , non ri- 
sente alcun danno da questo simultaneo cambiamen- 
to ; ma dei pulledri clic da poco abbiano lasciato il 
cibo dei pascoli , dopo del quale non abbiano gustato 
che quello metodico delle scuderie , soffrono conside- 
rabilmente al cambiamento del cibo , e più per le 
qualità cattive di questo , per i lunghi digiuni , e 
per le diverse opposte ore nelle quali vengono go- 
vernati. Comincia quindi il decadimento di quest’ul- 
timi nell’epoca della marcia in modo che quando il 
reggimento giunge su la linea si trova quasi tutto 
a piedi, per i tanti cavalli che sono periti dietro stra- 
da e quelli che 6Ì sono dovuti rimandare al deposi- 
to generale. Un altra circostanza la quale mette fuori 
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di servizio molti pulledri che «tanno in marcia , è 
quella delle malattie ai piedi che si facilmente in- 
contrano per cagione della siccità c della polvere nei 
tempi estivi in terreni aridi , e del fango e delle 
nevi nell* inverno in paesi freddi e Lassi. Nel pri- 
mo caso si hanno le artritidi e le ugne incastellate » 
nel secondo le suppurazioni dei fettoni , gl’infiltra- 
menti alle gambe , le creppaccie ec. , malattie tutte 
le quali poco o nulla temono le ugne perfettamente 
consolidate dall’età, e che fanno molto male ai pie- 
di delicati dei pulledri. 

Giunto il reggimento all* accampamento nel quale 
deve dimorare per tutto il tempo della campagna , 
allora oltre il ferro ed il fuoco subbentrano quattr’al- 
tri nemici i quali fanno ai uomini e cavalli forse più 
male di quelli , c questi sono la sete , la fame , la 
fatica , ed il freddo o le intemperie. 

Un campo di battaglia non sempre si trova si- 
tuato in vicinanza di fiumi e ruscelli comodi per 
abbeverare i cavalli , allora ne viene per necessità 
che questi spesso si devono dissettare alle pozzan- 
ghere o ad altri luoghi nei quali le acque sono cor- 
rotte e pantanose. È vero che il veterinario ed an- 
che gli ufficiali dei corpi devono conoscere e procu- 
rare i mezzi per migliorare le acque , come descri- 
verò a suo tempo , ma però questo non si puole sem- 
pre fare , e quand’ anche si faccia non si può mai 
ottenere che quelle diventino perfette. Dalla cattiva 
qualità delle acque cominciano i cavalli a soffrire 


30 

(lolle coliche , che spesso riescono mortali , vanno 
in seguito soggetti a delle idropisie, a delle inap- 
petenze , e a delle cattive digestioni. Se oltre la cat- 
tiva qualità vi si aggiunge anche la scarsità , allora 
si generano altre malattie le quali producono un 
danno maggiore delle antecedenti. 

In quanto ai cibi , si sa che negli accampamenti 
non si puole aver sempre la distribuzione dei foraggi, 
sì perchè spesse volte mancano questi nei paesi vi- 
cini , sì perchè il corpo d’armata fa nel giorno un 
movimento improviso dopo del quale passa ad accam- 
pare in una posizione trovata a caso , o nella quale 
per accidente è stato colto dalla notte ; allora la di- 
stribuzione del foraggio al campo non si fa sicura- 
mente , ed i cavalli stanchi ed allumati sono costretti 
a cibarsi di quello che trovano vegetante sul terreno 
o pure di fiondi d’ alberi , ed allorché tutto man- 
chi devono essere condotti lontani a foraggiare cibi 
pochi e scarsi secondo si possono trovare. Queste triste 
combinazioni si danno frequentissime fra due eserci- 
ti che per un lungo tempo stanno alle prese , e spesso 
accade il vedersi ripetere simili sventure successiva- 
mente una notte dopo 1’ altra per delle settimane e 
dei mesi (i). 

(i) Nette campagne del i8ia servendo io in qualità di ve- 
terinario negli Eserciti del Nord , fui testimonio a vedere i ca- 
valli cibarsi con le tettoje delle case costrutte di paglia marcita, 
e con la scorza trinciata di alberi i quali erano stati sfrondati da 
reggimenti, che in quel luogo avevano accampato prima di noi. 
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Quando gli accampamenti si sostengono nella sta- 
gione invernale allora la cavalleria soffre il massimo 
de' suoi d-anni. Non vi è cosa clic tanto rovini i ca- 
valli quanto il freddo e la pioggia su i campi di 
battaglia , particolarmente quando vi si rimane sla- 
zionarj per del tempo. Se i reggimenti sortono il 
giorno per fare scorrerie , o per battersi , i cavalli 
che tornano sudati e che restano esposti all* inlein- 
peria della più cruda stagione si raffreddano , si rap- 
pigliano , lasciano il mangiare , cd intirizziti cascano 
a terra senza potersi più alzare. Se il corpo d’armata 
sta fermo accade lo stesso per l’altro motivo che gli 
animali non trovano sollievo alcuno ne alcuno cam- 
biamento allo stato nel quale si trovano. Sono molto 
meno pericolosi per i cavalli gli accampamenti di 
estate anche quando il sole agisca con tutta la sua 
forza , quando però 1’ acqua non manchi per disse- 
tarsi a sazietà. Il cavallo fermo sotto la possanza di 
un freddo crudissimo comincia a rabuffare il pelo , 
a raccogliere le quattro gambe sotto di se , a trala- 
sciare il mangiare , e finalmente lo invade un tre- 
mito sotto del quale casca e muore (i). Il veterina- 

(i) I cavalli italiani ed i francesi, ma sopratulti i primi 
nel 1811 trasportanti dal Nord perirono quasi tutti persola causa 
del freddo. Il ferro ed il fuoco risparmiato avrebbe sicuramente 
due terzi di quella cavalleria mentre che il freddo la distrusse 
interamente. Era veramente un orrore il vedere quegli accam- 
pamenti sparsi dei cadaveri loro. Non corsero che poche setti- 
mane perchè la cavalleria rimanesse tutta a piedi. In quella cir- 
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rio e gli Ufficiali possono far usare dei mezzi onde 
mitigare i mali del freddo , come descriverò a suo 
tempo , ma però riescono sempre troppo deboli. 

Tosto che i reggimenti di cavalleria si pongono 
in marcia per mettersi in campagna cominciano im- 
mediatamente le fatiche laboriose dei soldati e dei 
cavalli , ma sopra tutto di questi ultimi. Il caminare 
ogni giorno ed il più di sovente in strade montuose, 
arenose coperte di polvere , o ripiene di fango , o 
scabrose di ghiaje , cominciano a rovinarsi i piedi 
dei cavalli; non di rado il reggimento giunge alla 
tappa che quando alla mattina appresso è per par- 
tirsene si trova avere un numero di cavalli zoppi. 
Succede in seguito 1* altro incoveniente delle contu- 
sioni e ferite cagionate dalle selle. Il sudore che si 
ferma fra la pelle e la sella, la confricazione di 
quest’ ultima sul dorso del cavallo resa più forte dal 
peso dell’ uomo , le scese nelle quali le selle premo- 
no il guidalesco , e le salite nelle quali queste pre- 
mono le reni, sono tutte le cause che danno origine 
a delle contusioni estese e profonde dalle quali na- 
scono degli ascessi e delle piaghe che per un lungo 
tempo impediscono che il cavallo possa portare non 


costanza conobbi quanto erano utili le selle degli Usseri che sotto 
portano la coperta piegata di lana. Questa coperta che nei 
momenti di fiducia serviva per coprire in esteso il cavallo con- 
tribuiva di molto a garantirli dal freddo. Si fatti la cavalleria 
pesante , come i Dragoni e Corazzieri che ne mancavano ebbero 
perdita uei cavalli molto più numerose della cavalleria Icggeia. 
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solo 1* uomo ma nemmeno le bardature. Fra tutte le 
contusioni prodotte dalle selle le peggiori sono quelle 
del guidalesco , come dimostrerò a suo luogo , mo- 
tivo pel quale è sempre regola per il Colonnello che 
conduce un reggimento quella di far mettere piede 
a terra ai soldati al principiare di ogni scesa e farli 
marciare a piedi sino che la scesa è finita. Se la 
marcia li a luogo in tempo d’ estate i cavalli soffrono 
moltissimo per il caldo la sete , e la polvere , se è 
in tempo d’ inverno soffrono per le pioggie dalle quali 
sono sempre bagnati. Quando la marcia è regolare 
ella comincia ordinariamente nell’estate verso la mezza 
notte per giungere alla tappa prima del mezzo giorno, 
se è nell’ inverno principia al far del giorno per giun- 
gere alla sera. Dal momento adunque che il reggi- 
mento arriva sino all’ ora che si rimette in cammino 
è brevissimo il tempo che ha il soldato per custo- 
dire il cavallo e se stesso. Da questo ne viene che 
il cavallo in marcia è sempre mal governato si per 
la pulizia che per il mangiare , c tante volte quan- 
do i reggimenti vanno in paesi lontani fuori del pro- 
prio stato , allorché giungono alle tappe mancano di 
foraggi, malgrado che come il solito, i forieri siano 
andati avanti per ordinarli e preparare le distribu- 
zioni. La circostanza si fa più imponente quando si 
tratta di marce sforzate ; in queste si fa ogni volta 
doppia tappa e nou di rado anche più , allora i ca- 
valli , delle ventiquattr’ ore del giorno ne marciano 
diciotto o venti di seguito e quattro sole ne hanno 
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per riposarsi , mangiare, asciugarsi e abbeverarsi. Se 
poi un reggimento è inseguito od è in una lunga 
ritirata forzosa , allora il tempo di camminare non 
ha più limite alcuno , dimodoché tante volte si corre 
sinché nei cavalli vi è fiato e vita. A questa sorte 
di disaggi si guardi se i poliedri possono resistere t 
e quale sarebbe per riescire un reggimento che si 
trovasse montato con questi. 

Giunta la cavalleria alla linea che deve conser- 
vare a fronte del nemico , e stabilito il suo accam- 
pamento, cominciano allora le manovre della guerra. 
Queste consistono , come dai militari è conosciuto , 
nelle scorrerie di giorno e di notte, nelle sortite in 
battaglia , nell’ andare a foraggiare ec. di modo che 
anche quando il nemico permette una certa tregua 
ciò non ostante i cavalli sono sempre in un moto con- 
tinuo il quale e tragiversato da pochissime ore di 
riposo, e sostenuto da poco è cattivissimo cibo. Quan- 
do poi i due campi nemici uno vicinissimo all’altro 
si tendono continue insidie , allora non si leva mai 
sella ai cavalli , ma solo per pochi momenti gli si to- 
glie la briglia acciò possiuo cibarsi ; la notte si passa 
tutt’ intera a cavallo in rango di battaglia onde non 
essere sorpresi e per sorprendere se fa d’uopo. Se si 
danno delle battaglie i cavalli vi agiscano con tutte 
le loro forze, molti vi niuojono e quelli che si salvano 
retrocedono avviliti , stanchi , bagnati di sudore e 
di sangue , sfiniti dalla fame e dalla sete , e spesso 
senza più fi tto di sostenersi in piedi ; sovente a tanti 
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patimenti non vi è ristoro alcuno perchè 3 campo 
di ritiro non presta a loro che una terra arsa , cal- 
pestata e deserta sulla quale non trovano ne cibo , 
ne da dissetarsi. Se poi ad una battaglia sostenuta 
per un giorno ed anche per delle ore segue una ri- 
tirata lunga , e forzata , allora i cavalli hanno d’uopo 
di essere ben vigorosi , forti , e ben costrutti per re- 
sistervi, altrimenti il nemico che gl’ insegue corre so- 
pra i cadaveri di quelli che fuggono. 

Con quanto ho sin ora esposto panni d’ avere chia- 
ramente dimostrato quanto la rimonta con i pulledri 
sia pregiudizievole per i reggimenti e di cattivo effet- 
to per gli usi della guerra. Ma siccome però il com- 
mercio de’ cavalli nell’ interno di un Regno e ne’ suoi 
contorni sempre non può essere felice al segno da po- 
ter fornire quella quantità di cavalli fatti e ammae- 
strati che lo stato abbisogna per le sue rimonte , per 
cui la necessità ne viene di essere forzati a dirigersi 
alle razze , ed ai mercanti che in queste fanno il traf- 
fico loro onde avere pulledri , cosi d’ uopo è ora l’os- 
servare come ed in qual modo il veterinario o gli 
ufficiali di rimonta abbiano a condursi per eseguirla 
più vantaggiosamente che sia possibile. 
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SECONDA SUDDIVISIONE 


Modo di far la rimonta dei pulledri. 


Alcune volte i riraontisti vanno a comprare caval- 
li nei paesi proprj dove questi nascono , ed altre 
volte se li fanno condurre in qualche luogo vicino al- 
la Capitale in occasione di fiere , od anche espressa- 
mente : quest’ ultimo mezzo è il migliore. Primo per- 
chè dovendo andar lontani a cercare cavalli si cari- 
ca la rimonta di maggiori spese. Secondo perchè nel 
traslocare i pulledri e farli correre molte miglia si va 
facilmente incontro a perderne per mortalità , malat- 
tie e sopra tutto zoppie. Terzo finalmente l’ imbar- 
ra zzo è grandissimo nel tempo del viaggio per gover- 
narli ed alloggiarli in modo che siano ben difesi , 
particolarmente quando si tratta di un certo nume- 
ro vistoso. 

Tutti i danni che accader possono su i poliedri 
dal luogo dove si dipartono sino alla Capitale , stan- 
no a carico del mercante o de’ proprietarj delle raz- 
ze quando questi si l'anno condurre sino al luogo as- 
segnato per la rimonta. Vero è bensì che i mercan- 
ti od i proprietarj delle razze calcolando simili dan- 
ni c spese mettono ai loro pulledri un prezzo mag- 
giore allorché gli devono consegnare ad un fissato 
luogo ; ma questo aumento però non è paragonabile 
con quello che il Governo può perdere mandando ad 
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acquistarli sino alle razze loro in luoghi lontani. 11 
solo risparmio che si suole ottenere in questo gene- 
re di commercio consiste nel contrattare direttamen- 
te con i proprietarj delle razze , e non mai con i 
mercanti , i quali devono farvi sopra il loro guadagno. 

UlCsriMBNTO DEI PULLEDRI. 

ART. I. 

Esame su di loro in generale. 

Giunti i rimontisti al luogo dove stanno esposti 
i pulledri , la prima cosa che da loro si deve fare è 
quella di guardare in generale il branco dei medesi- 
mi onde vedere se nel quantitativo siano in maggior 
copia i buoni , e ben conformati. L’ esame dei pul- 
ledri non si può fare con quell’ accuratezza come si 
fa ne’ cavalli fatti, guardando cioè singolarmente. tut- 
te le parti del corpo nel modo come descriverò alla 
rimonta di questi. I pulledri non si possono vedere 
che ad una certa distanza e senza poterli mai tocca- 
re. Il primo esame si deve fare guardandoli in ge- 
nerale tutti assieme, e poscia in particolare uno ad uno. 

Nell’ esame in generale si deve osservare se tutti 
o la maggior parte partecipano di una buona strut- 
tura , ossia di quella data buona conformazione la 
quale cade sott’ occhio immediatamente. Le qualità 
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principali le quali riunite in complesso costituiscono 
questa buona struttura sono una bella groppa , un 
bel petto , una discreta testa e buone gambe. La raf- 
finatezza delle altre parti che formano queste e le al- 
tre del corpo non nominate non si può rilevare ed 
esigere Se non clic dal cavallo fatto che sotto dell’ e- 
same vien tenuto fermo per la cavezza. Basta su i 
pulledri che in generale esistino le suddette buone 
qualità perchè son quelle che devono formare il buon 
cavallo , cioè il cavallo di fatica , e le quali man- 
cando il cavallo riesce sempre meschino. 

È sempre più vantagioso per uno che osserva dei 
pulledri in branco 1’ avere sott’ occhio dei pulledri 
magri; in questi si conosce meglio l’ossatura, che è 
la base essenziale da osservarsi. I pulledri grassi e 
rotondi possono facilmente cuoprire i difetti dello sche- 
letro od uno scheletro meschino , ed allora de’ pulle- 
dri belli all’alto della rimonta possono riescire tristi 
e sterilissimi cavalli. Un rimontisla cadrebbe nel mas- 
simo errore se credesse di aver comprato de’ bei pul- 
ledri per averli trovati grassi e pieni di carne. La 
grassezza dei pulledri non resulta che da una cellu- 
lare floscia zeppa di umori sierosi e linfatici , prodotti 
dalle erbe che sino a quel momento gli hanno servi- 
to di cibo, e da quell’inerzia nella quale sino allo- 
ra sono vissuti ; ne avviene perciò che pochi giorni 
dopo introdotti , e particolarmente dopo i primi eser- 
cizj della doma questi decadono , la grassezza spa- 
risce , e si scopre allora un esilisiino cavallo- il qua- 
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le poco promette nella buona riescita. All’ opposto i 
pulledri magri lasciano vedere al rimontista quello 
che sono in effetto , ed allorché sono stati introdotti, 
invece di deteriorare migliorano , e cuoprono allora 
un bel scheletro con delle carni robuste che vanno 
a formare un bello e buon cavallo. Si ricordi sem- 
pre adunque che la carilo si compra nei bovi e le 
ossa nei cavalli. 

Per esaminare in generale la groppa dei pulle- 
dri procuri il rimontista che il branco venga voltato 
tutto da una parte, ed egli allora si ponghi dietro ad 
esso in un luogo un poco più elevato del livello del 
terreno dove il branco sta fermo , cd in tale situa- 
zione non s’ incarichi che dell’ esame di questa par- 
te. La groppa per avere quella struttura che indica 
robustezza dev’ essere larga , spaziosa , c non caden- 
te in adietro restringendosi. La larghezza della grop- 
pa si misurerà con 1’ occhio dall’ una all’ altra punta 
dell’ anca , nel qual luògo dà il massimo di sua lar- 
ghezza , questo spazio b quello che si deve esigere 
ben ampio , non importa nulla che il centro della 
groppa sia leggermente depresso , quella depressione 
resulta dalla grassezza e non fa che dar grazia alle 
belle forme in un cavallo fino da sella , senza nulla 
aumentare la forza e la robustezza; anzi all’ opposto 
la robustezza è maggiore in qnella groppa che nel 
suo mezzo presenta una pretuberanza la quale venen- 
do costituita dall’ altezza dell’ osso sacro dimostra che 
quest’ osso è molto sporgente e voluminoso , dalla qua- 
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le sua conformazione la groppa si fa più. robusta , • 
riescono più forti gli attacchi dei muscoli e dei lega- 
menti che a quello sono raccomandati. Una groppa 
larga spaziosa cd orizontale aumenta nel cavallo la 
cosi detta forza d’ anca non che quella dei lombi , 
forze che sono tanto necessarie per resistere molto 
alle fatiche della sella , per 1* energia e sicurezza dei 
movimenti del treno posteriore , e sopra tutto per sop- 
portare la fatica nelle salite lunghe e cattive. Vedu- 
te con un colpo d’ occhio le groppe in generale pas- 
sa allora il rimontista ad esaminare i petti. 

Per fare quest’ esame il rimontista si deve situare 
ai medesimo livello dei pulledri , egli passa dalla 
parte dove i pulledri stanno voltati , ed alla meglio 
li farà muovere onde la maggior parte di essi in varj 
tempi gli si presenti col d’ avanti. Il petto veduto 
in generale e superficialmente deve presentare la 
maggior larghezza che desiderar si possa su di un 
cavallo da sella. Lo spazio suo maggiore resulta 
dall’ una punta della spalla all’ altra. 'Quando que- 
sto esiste vi è forza nel d’ avanti , liberi movimenti 
nelle spalle , ed un appoggio sicuro della parte an- 
teriore del corpo per la distanza nella quale .sono 
situati fra loro i membri anteriori. Il petto stretto v 
non ha che piccoli muscoli dai quali si ha poca for- 
za , limitati movimenti , e lo spazio stretto del petto 
producendo il ravvicinamento dei membri anteriori 
permette poco appoggio alla machina. Anche nel 
petto si suole ricercare fra le sue bellezze quella 
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che abbia una leggera depressione nel mezzo, que- 
sta però appaga l’occhio e nulla più per cui è inu- 
tile il desiderarla su i cavalli di rimonta. All’oppo- 
sto il petto che presenta una prominenza è più forte 
dell’ antecedente. Quella prominenza è formata da 
un prolungamento in avanti che fa lo sterno e que- 
sto , come nel caso della groppa , indica che que- 
st’ osso è grosso molto bene sviluppato, per cui più 
robusto ed in istato di presentare attacchi più forti 
ai muscoli che da esso vanno alle spalle. 

In quanto alla testa ; 1’ esame superficiale che si 
deve fare di essa sarà per conoscere se in generale 
la razza pecca per una testa pesante , difetto il quale 
oltre di essere molesto per la briglia è anche indi- 
cante una quantità di malattie che a simili teste sono 
proprie. Nel generale le teste dovranno essere ma- 
gre , leggere , ben sostenute , e con occhi grandi , 
come dirò parlando de’ cavalli fatti. L’ esame delle 
gambe dev’ essere il più rigoroso. 

In esse si deve generalmente ricercare una buona 
direzione , che abbiano le loro parti ben pronunciate, 
buone articolazioni , e buone ugue. 

La direzione è buona quando esse non piegano 
in alcun senso vizioso come quelle dei cavalli man- 
cini , cagnoli , quelli di garetti avvicinati , i curvi , 
gli arcati ec. queste direzioni viziose si riscontrano 
sempre in quei cavalli che stretti di groppa e di 
petto , i membri di due in due si avvicinano troppo. 
Tutte le gambe situate così malamente ed aventi 
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delle cattive direzioni sono sempre deboli , e la mac- 
china su di esse è sempre vacillante , in modo che 
1* animale casca con la più grande facilità anche in 
mezzo a dei movimenti comuni e leggeri. 

Le articolazioni delle gambe devono essere larghe, 
piatte ben pronunciate , secche e sopra tutto libere 
da tumori freddi , da infiltramenti , e da superflua 
cellulare. Quando nella generalità dei pulledri si os- 
servino nelle gambe delle articolazioni meschine e 
confuse da umori , si può decidere che la razza è 
cattiva perchè i pulledri sono deboli e sottoposti a 
molte malattie di queste parti. 

Le ugne generalmente devono essere liscie , alle 
e larghe ; le altre buone qualità di queste parti noti 
si possono ricercare che in un esame particolare che 
non si può fare se non su i cavalli docili i quali 
permettono che si alzino i loro piedi. 

Terminato quest’ esame generale che il rimonti* 
sta deve fare così all’ ingrosso sul branco dei pulle- 
dri , deve allora passare all’ esame particolare di cia- 
scuno per scegliere quelli che sono buoni , e sani , 
e scartare quelli che sono cattivi di costruzione ed 
aggrediti da malattie. E facile che una razza buona 
contenga qualche pullcdro di cattiva conformazione 
e non addattato pel servizio militare , nel modo stesso 
che una cattiva può contenerne qualche buono. Per 
fare questa scelta si praticherà nel seguente modo. 
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Esame dei pulledri in particolare. 


Poco distante dal luogo dove stanno i pulledri ir» 
branco si procurerà che vi sia un recinto chiuso 
od un cortile nel quale si faranno entrare a pochi 
per volta. In questo recinto si sarà fatto costruire 
con delle tavole una specie di piccolo luogo chiuso 
il quale sia sufficiente per contenere un pulledro per 
volta , in modo da potervisi comodamente rigirare as- 
sieme col veterinario e gli ufficiali che lo devono esa- 
minare. Il pulledro si farà entrare dentro rintavo- 
lato , c lasciato che si fermi in qualche luogo del 
medesimo , comincerà allóra quello che lo deve esa- 
minare a girarli intorno senza jìcrò spaventarlo ac- 
ciò rimanga fermo. 

Il primo esame si comincerà alla testa. In que- 
sta egli deve osservare i.° se gli occhi sono in buon 
stato ed assicurarsi se il pulledro vede bene da am- 
bedue. Allorché si scorga che gli occhi non pre- 
sentano nulla di difetto c di malattia , e che il pul- 
ledro vede , ciò che farà conoscere dal modo col 
quale fìssa l’occhio agli oggetti che lo circondano c 
sopra tutto agli uomini che le stanno intorno , vol- 
gendoli man mano dove si situa quello che lo sta 
esaminando ; passerà il veterinario ad esaminare le 
narici. In queste egli deve ricercare solamente che 
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siano della naturale larghezza e ben asciutte. La lar- 
ghezza delle narici non si può omettere in ogni mo- 
do, giacché quelle strette non permettendo all’aria 
il libero ingresso e regresso dal polmone , riducono 
il cavallo fuori stato di potere faticare e sopra tutto 
correre , senza pericolo di cadere soffocato. Inoltre 
queste parti devono essere asciutte , giacche qualun- 
que scolo di fluidi può essere indizio di umori per- 
tinaci alla testa , di cronici catarri , ed anche di 
morva. La ricerca della buona conformazione dell’ al- 
tre parti della testa , e del collo non servendo che 
al bello e non all’ utile e più essenziale , si potrà tra- 
lasciare in questo caso. Passerà dunque il rimontista 
all’esame del petto e delle gambe anteriori. 

Il petto abbiamo già detto che dev’ essere largo 
e tutte le sue parti ben pronunciate. Le gambe an- 
teriori devono essere ben piantate ad una proporzio- 
nata distanza fra loro , ciò che si ha sempre sotto 
del petto largo. Devono poi essere ben diritte dalla 
punta della spalla in basso. L’ avambraccio dev’ es- 
sere grosso , muscoloso , 1’ articolazione del ginocchio 
ben larga, piatta e secca. Lo stinco dev’essere gros- 
so d’osso e di tendine , ben asciutto. Il nodello ben 
pronunciato , la pastoja di giusta lunghezza , ed il 
zoccolo grande. 

In nessun luogo delle gambe si devono vedere infil- 
tramenti sierosi che ne aumentino morbosamente il vo- 
lume; alcuna parte di esse deve presentare tumori 
di sorta alcuna , ne su lo stinco ne su le articola- 
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aioni ; simili tumori sogliono essere sempre delle 
esostosi le quali diventano perniciosissime col tem- 
po , e nelle articolazioni oltre 1* esostosi possono es- 
sere anche tumori sinoviali duri o molli che pari- 
mente possono riescirc di gran danno. Non bisogna 
mai dare ascolto ai mercanti e pulledrai i quali as- 
sicurano sempre essere questi tumori appartenenti 
alla pelle , la quale in quel luogo è ingrossata per 
causa di cadute e contusioni; in questo caso si com- 
pra il gatto nel sacco , come si suol dire , perchè il 
pulledro non permette che il veterinario possa assi- 
curarsene. Ogni escoriazione alla pelle sotto forma 
di creppaccie , o di piaghette superficiali accompa- 
gnate da ingorgo alla località dev* essere riguardata 
come effetto di malattie umorali , o esantematiche per 
cui il pulledro non dev’ essere accettato. 

Dopo r esame de’ membri anteriori si deve passare 
a quello del tronco. In questo non vi sono che due 
sole cose essenziali da osservarsi. La prima è quella 
che il pulledro non sia insellato od almeno che que- 
sto difetto non sia eccessivo. Il cavallo molto insel- 
lato è debolissimo per la sella, ed è di poca durata. 
La seconda è 1* altra, che il fianco sia largo a suf- 
ficienza. Il cavallo di fianco stretto ^presta pochissi- 
mo spazio ai visceri dell* addome per cui poco può 
mangiare, e molto soffre quando mangia molto. An- 
che il polmone è costernato ne’’ suoi movimenti per 
la pressione che i visceri addominali fanno sul dia- 
fragma , per cui incorre nell’ islesso inconveniente di 
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quello che ha il petto strettissimo o le narici pic- 
cole , cioè di non potere respirare a norma del bi- 
sogno , motivo pel quale non serve alla fatica ed alla 
corsa e diventa asmatico , o bolso presto e con faci- 
lità. Esaminate queste due cose passa allora ad os- 
servare i membri posteriori. 

Anche nei membri posteriori la prima cosa che 
si deve ricercare è che siano ben piantati e nella 
giusta direzione , la quale si ha quando la punta del 
piede corrisponde perpendicolarmente alla grassetta. 
Fra le due cattive direzioni dei membri posteriori 
la peggiore è quella dei garetti indentro ; in questa 
i garetti quasi si toccano , particolarmente nella cor- 
sa , difetto pel quale E animale casca facilmente , 
inoltre il corpo situato su dei membri così piegati 
non ha appoggio , per cui vacilla , ne può resistere 
sotto la fatica. La direzione in senso opposto cioè 
del cavallo cagnolo , nella quale i garetti sono fra di 
loro eccessivamente lontani, disdice più all’occhio che 
all’ utile essendo che il cavallo non perde nulla di 
forza , e di libertà nei movimenti. I garetti sono 
quelli che fra tutte le parti articolate si devono ri- 
cercare perfetti ; i garetti devono essere larghi, com- 
posti di ossa grosse ben pronunciate , con la punta 
molto elevata per prestare un attacco fortissimo alla 
corda magna. Devono inoltre essere assolutamente li- 
beri da tumori di ogni sorta si fluidi che solidi. Le 
parti sottoposte al garetto devono avere le medesime 
qualità di quelle anteriori sottoposte al ginocchio. 
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Esaminato il pulledro nel modo come si è detto, 
se si accetta si fa passare in luogo serrato destinato 
a posta , e se si ributta si fa passare a parte in un 
altro. Non si deve permettere che il pulledro scar- 
* tato ritorni nel branco , giacché il mercante può al- 
lora usare la frode di farlo passare di nuovo fra 
quelli che devono visitarsi , approfittandosi di un 
momento di fretta dei rimontisti , o di qualche pic- 
cola confusione , o di essere stato scartato per qual- 
che piccolo difetto non così facile a cadere sott 5 oc- 
chio ogni volta. . 

Terminata la recezione dei pulledri , quelli che 
restano a disposizione della rimonta si lasceranno 
chiusi , ben guardati da dei soldati i quali non per- 
metteranno che fra quelli alcun altro vi s’ introdu- 
ca , che di loro nessuno sorta , ne tampoco che per- 
sone estranee gli avvicinano. Tutti quelli che sono 
stati ributtati sortiranno immediatamente da quel 
luogo. 

ART. ni. 

Jncavezzamento. 

Dei soldati a cavallo conducono in branco i pul- 
ledri al luogo dove devono essere incavezzati, se l’in- 
cavezzamento non si deve fare nel luogo stesso dove * 
sono stati comprati. 

Le cavezze devono esser fatte con corda usata , 
si perchè la cavezza cede di più e si rende più ma- 
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ueggiakile , come anche perchè essendo meno dura 
non è tanto suscettibile di far male alla testa del 
pulledro. Dev* essere inoltre in alcuni luoghi rivesti- 
la di pelle imbottita di crine , c questo sarà preci- 
samente sopra la testa , e sopra il naso , essendo quelli i 
due punti dove eseguendo la forza maggiore produce 
spesso delle contusioni e delle piaghe. 

Preparate le cavezze si fa sortire un pulledro jìer 
volta in un luogo di morbido terreno, ma però chioso 
e di poco spazio acciò il pulledro non abbia luogo 
di fuggire e sottrarsi continuamente a quella. Si pro- 
curerà inoltre di far situare il pulledro vicino ad un 
muro al quale si serrerà dolcemente con un cavallo 
docile che colui die incavezza conduce per la briglia 
o fa condurre da uh altro. Allora l’ incavezzatole 
porrà il cavallo domato fra se cd il pulledro e prov- 
veduto della cavezza andrà pian piano e con arte a 
mettergliela alla lesta facendola passare sotto il mu- 
so. Alcuni pulledri non tanto cattivi si lasciano alle 
volte incavezzare con la semplice mano dell’ uomo 
die con la cavezza passa al di sopra del cavallo si- 
tualo fra se ed il pulledro ; altri poi non lo per- 
mettono ( e questi sono la maggior jiartc ) ed allo- 
ra l’ incavezzato re è obbligato di servirsi di un asta 
lunga ( che il volgo de’ pullcdraì , machignoni e in- 
cavezzatovi Napoletani chiama uncina ). Egli pone 
la cavezza bene aperta cd allargata nell’estremo di 
dell’ asta e passando sempre sopra il cavallo docile 
incavezza il pulledro. In alcuni luoghi l’ incavozza- 
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mento si fa tirando prima un laccio scorsojo al collo 
del pulledro col quale lo prendono , lo fermano e po- 
scia l’ incavezzano ; essi fanno questo per rendersi 
più solleciti ad incavezzare, giacché questo laccio che 
si tira con grand’arte passa al collo del cavallo an- 
che ad una certa distanza sbagliandolo difficilmente. 
Quest’ uso riesce moltissime volte pregi ud ice volissimo 
perchè non di rado il pulledro col laccio al collo 
corre fogge , inciampa in quello e casca col rischio 
di ucidersi o di fratturarsi qualche gamba ; altre 
volte poi si mette a tirare coll’ uomo o s* imbroglia 
si fortemente col laccio che molti si sono affogati , 
strangolandosi , e morendo prima che alcuno gli pos- 
sa prestare soccorso. Il primo modo adunque d’ in- 
cavezzare è il migliore perchè i pulledri nulla ri- 
schiano e non produce alcun altro inconveniente che 
quello di mettere un poco più di tempo ad incavez- 
zarli tutti. 

Passata la oavezza alla testa del pulledro , si ti- 
rerà leggermente la sua fune la quale dev’ essere 
lunga acciò si serri dietro la ganascia per impedire 
che il pulledro se la possa più levare. 

Mano mano che un pulledro è incavezzato si la- 
scierà libero in un prato o cortile grande non se- 
liciato onde da se stesso cominci ad abituarsi a 
quella. Egli nel correre ponendovi ogni tanto sopra 
i piedi si sente tirare il capo e così poco a poco vi 
si adda Ila. Chi usasse di legare a qualche luogo il 
pulledro appena incavezzalo e sopra tutto di legarlo 
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«orto , lo esporrebba a farsi molto male ogni qual 
volta accorgendosi questo di essere legato si ponesse 
(ielle smanie e nelle difese. 

È essenzialissimo che il veterinario od in sua vece 
T ufficiale di rimonta stia sempre presente all* inca- 
vczzamenlo per tutto quello che può accadere. Gli 
urti le cadute per cui le contusioni, sono frequentis- 
sime da succedere nei cavalli che s’ incavezzano , e 
tante volte quelle medesime smanie che cagionano 
queste si fanno anche causa di profonde escoriazioni 
c di piaghe alla pelle , e particolarmente alle pasloje, 
quelle di quest* ultime parti succedono quasi sempre 
quando i pulledri s* impastojano da loro stessi nella 
fune della cavezza. Tutti questi mali che i pulledri 
incontrano nell* incavezzarsi non si calcolano mai nul- 
la dagli incavezzatoli per cui non rimediati danno 
in seguito dei pulledri storpiati , o con delle piaghe 
alle pastoje le quali si fanno dr cattiva qualità , e 
causa di edemi ostinati che rovinano per sempre 
l'estremità. Se le contusioni poi accadono alla testa 
e particolarmente agli occhi se ne possono avere de- 
gli effetti anche più tristi. 

Sarà dunque cura per il veterinario quella di far 
preparare un secchio contenente un terzo d* acqua 
con due d* aceto nel quale si fanno sciogliere due 
libbre di sai comune. Tosto che accadi una disgra- 
zia , egli dovrà immediatamente bagnare la parte che 
è rimasta offesa , ciò clic può riescire , malgrado che 
il pulledro sia indomito essendo facilissimo l’eseguire 
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limile bagno anche ad una certa distanza. Nulla yi 
è dippiù utile come 1’ uso di questo bagno refrige- 
rante per prevenire ed arrestare gli effetti delle con- 
tusioni. 

ART. IV. 

Igiene, ossia trattamento da issarsi ai pulledri 
tosto che sono stati introdotti. 

' 

un gravissimo errore quello di pretendere, 
che dei pulledri i quali lasciano la campagna dove 
, son nati e vi han dimorato sino a quel momento , li- 
beri all’aria, mangiando erba e senza aver mai inte- 
so il tormento del dominio che su di loro prendono 
gli uomini , avessero tutto ad un tratto cambiare il 
naturale regime per addattarsi ad un altro diametral- 
mente opposto come quello col quale vivono i ca- 
valli domati, che da degli anni perdettero la naturale 
libertà. La natura non fa mai dei salti nelle sue azio- 
ni ed i cambiamenti non li soffre se non che quan- 
do questi gli si fanno sentire a grado per grado. 

Che dalla temperatura fresca ed aperta dei prati e 
delle selve si debba ad un tratto il pulledro adattarsi 
impunemente a star chiuso in una stalla calda piena 
di vapori , e quasi soffocata senza risentirne alcuu 
danno , questo è ben difficile. Che dal cibo verde delle 
piante fresche e ruggiadose salti ad un tratto all’arida 
paglia senza che la sua hocca , il suo stomaco e le 
sue funzioni digestive ne soffriiio è anche meno fa- 
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cile. Questi abusi che si commettono dallo scarso 
buon senso degli uomini non sono sicuramente T ul- 
time cause di tante perdite che in essi succedono. 
Quanti pulledri noi vediamo clic pochi giorni dopo 
introdotti diventano scheletri ambulanti , c muojono 
di estenuazione e d’ inedia ? Quanti altri ne osser- 
viamo che tanto soffrono in tale epoca che per qua- 
lunque cura se ne abbia poi non possono rimettersi 
mai più? Allora si va cercando clic cosa mai abbia 
potuto influire ad una tale e tanta decadenza ed in 
tali ricerche si creano mille ipotesi senza mai colpi- 
re nel vero. 

Ogni cambiamento che deve succedere nel regi- 
me di questi animali gli si deve far sentire a poco 
per volta. I principali articoli di regime che per il 
pulledro vanno a cambiarsi son quelli del cibo , della 
bevanda e della temperatura. 

Il cibo che per qualche tempo si deve prestare al 
pulledro introdotto è necessario che poco differisca da 
quello ch’egli ha abbandonato. Invece dunque ch’egli 
passi immediatamente a mangiare paglia e biada co- 
me mangia il cavallo fatto , dovrà mangiare erba , ed 
in mancanza di questa della gramigna delle pastina- 
che ec. Dopo alcuni giorni di cibo fresco a tutto pa- 
sto , si comincierà ad alternarglielo con del cibo sec- 
co dando per esempio nel giorno il foraggio verde e 
nella notte il secco, o mischiando l’uno con l’altro 
si il giorno come la notte; allora il pulledro cornili-- 
eia poco a poco ad assediare la sua bocca all’ asprez- 
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za del foraggio duro e secco e non soffre piìi quella 
molestia che avrebbe immancabilmente sentito se 
tutto ad un tratto non avesse avnto altro che quello 
per nutrirsi. L’ istesso accade del suo stomaco. Que- 
sto viscere abituato a dei cibi di facile digestione 
non è sicuramente capace a digerire egualmente quelli 
che per la loro resistenza e siccità producono coliche 
e indigestioni frequentisime anche su quegli animali 
che ne fanno uso da degli anni. Ma se lo stomaco 
si abitua poco a poco alla loro azione , durezza , e ar- 
sita introduccndoveli in poca quantità nel principio 
e mischiali con foraggi verdi e delicati non si espor- 
rà più il soggetto a risentirne dei morbosi sconceili. 
La biada dev’ essere data ai pullcdri nei primi gior- 
ni con delle precauzioni. Molti pulledri rifiutano la 
biada totalmente ed altri non ne mangiano che poca 
e stentatamente. Qócst’ a versione dipende alcune volte 
dal non piacere al loro palato , ma il più di sovente 
resulta dalla molestia clic soffrono alla bocca nel ma- 
sticarla. Acciocbl* il pulledro non mangia immediata- 
mente la biada senza difficoltà e con piacere, si metti 
questa ad inzuppare bone nell’ acqua c poscia si uni- 
sca a dell’ erba fresca od altra verdura finamente 
trinciala, e gli si ponghi avanti simile miscuglio. 

In quanto al modo di abbeverare i pulledri è 
necessario l’ osservare che questi non possono ne de- 
vono stare alla regola dei cavalli fatti. 1 pulledri 
hanno bisogno di bere spesso onde poter mangiare 
e digerire, altrimenti il loro stomaco soffre la sete, 
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ed allora male digerisce , e l’animale perde l' appeti- 
to. È d’ uopo 1’ avere presenti , che i pulledri nei 
loro pascoli mangiano sempre erbe fresche dalle quali 
lo stomaco estrae molto fluido, che questo sempre 
più abbonda quando le rugiade bagnano 1’ erbe , e 
che nei luoghi di pascoli i pulledri hanno le acque 
in libertà che possono bere ogni momento che le fa 
piacere. La privazione adunque dell’ acqua o la non 
sufficiente quantità può essere una delle cause prin- 
cipali di una cattiva nutrizione per effetto di dige- 
stioni alterate e stentate. 

Il divario grande di temperatura è pure un altro 
oggetto che può riescire molestissimo alla salute dei 
pulledri introdotti. Se si paragona l’aria libera della 
campagna con quella imprigionata delle scuderie si 
vedrà l’enorme differenza che vi corre. La prima 
fresca c pura , sopracarica d’ idrogeno e di ossigeno ; 
1’ altra calda e corrotta dalle esalazioni animali , per 
cui satura di amoniaca , di carbonio e di azoto. La 
prima leggera al polmone , addattata per la sangui- 
nifìcazione , l’altra pesante e poco abile per quest’ in- 
teressante funzione della vita. Variazione adunque 
nell’ organo polmonale capaci a produrre i sconcerti 
più gravi , quindi necessità di modificare il cambia- 
mento che 1’ organo risente. Questo si potrà ottenere 
situando i pulledri in stalloni grandi e ben ventilati 
se è nell’ inverno , senza che in essi vi stiano trop- 
po fitti e chiusi in massa ; se è nell’ estate sarà pre- 
feribile il situarli in grandi recinti scoperti tanto il 
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giorno come la notte. L' uso di star chiusi nelle scu- 
derie gli si farà prendere poco a poco, approfittan- 
dosi particolarmente della stagione fredda nella quale 
potranno poco o nulla soffrirvi. 

Un altro grave errore che generalmente si com- 
mette da per tutto è quello di scrinare i pulledri , 
raderli i ciuffetti delle pastoje , il ciuffo della fronte 
e l’interno delle orecchie; non vi è cosa più mal 
fatta di quella. Quell’ abito die la natura gli diede 
non glie lo donò a caso ; i crini del collo e della 
testa , e soprattutto il pelo nell’ interno delle orec- 
chie sono i mezzi unici con i quali queste parti ri- 
mangono difese dai corpi estranei , dagli inselli mo- 
lesti , e sopra tutto dal freddo. Se ad un pulledro il 
quale si toglie dall’ influenza di una temperatura sem- 
pre eguale e costante come è quella della campagna 
aperta per sottoporlo tutto ad un tratto a delle al- 
ternative di temperatura le più opposte come il cal- 
do della scuderia ed il freddo della strada , vi si ag- 
giunge anche il denudamento delle parti più sensi- 
bili e delicate come sono quelle della testa e parti- 
colarmente le orecchie , sarà un volerlo ad ogni costo 
sottoporlo alle cause più costanti e sicuri dei catar- 
ri e reumi di capo , ed anche di petto , all’ encefa- 
liti , alle angine , e finalmente a quei scoli pituittosi 
che degenerando in cattivo carattere finiscono sempre 
con delle morve sterminatrici. Difatti non v* ha circo- 
stanza d’ introduzione di pulledri nella quale non 
accada di vedersi pochi giorni dopo che sono stati 
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introdotti venire questi attaccati da dei raffreddori dì 
capo e di petto i più pertinaci e spesso pericolosi» 
Che se si crede che lo scrinare i cavalli ed il fargli 
1’ orecchie influisca a farli meglio comparire ad «a 
facilitare il modo per meglio ripulirli, si aspetti che 
i pullcdri siano abituati al regime delle scuderie per 
eseguire anche su di loro quest’ operazione. 

Finalmente il governo della mano dev’essere ani- 
ministrato ai pullcdri con una gradazione aneli’ esso 
come tutte le altre cose. Il governo della mano ha 
sicuramente un azione particolare sopra della cute , 
qualunque quest’ azione sia per essere non gli va fatta 
sentire che a poco per volta. Inoltre non tutti i 
pullcdri soffrono impunemente su la loro pelle l’at- 
trito della striglia. Ve ne sono moltissimi i quali 
allorché la sentono si mettono nelle più valide difese 
in mezzo allé quali sono capaci di rovinarsi. Il pul- 
ledro si addatterà poco a poco al governo della ma- 
no usando da principio la sola brusca di paglia e 
poscia dopo dei giorni passando leggermente la stri- 
glia nei luoghi più coperti di carne nei quali ella 
si rende molto meno sensibile. Alle gambe si darà 
sempre meno acqua che sia possibile , essendo que- 
sta una regola da osservarsi anche nei cavalli di 
ogni età. 
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Domatura. 

N on appartiene a quest’ opera la descrizione dei 
mezzi migliori per domare i pulledri , e ridurli abili 
al servizio della sella iu uh. più sollecito tempo sen- 
za che conservino od acquistino vizj di qualche ge- 
nere; solo è di sua attribuzione ^indicare l’uso di 
quei mezzi i quali possono influire a diminuire i ma- 
lori che questi risentono da un simile per loro nuovo 
e laborioso lavoro. 

Appena 1’ uomo vede che il pulledro si lascia ac- 
costare da esso , maneggiare sul corpo ed altro , che 
immediatamente lo sottopone alla doma. La prima 
regola che si deve Usare nell’ introdurre questi ani- 
mali a simile fatica è quella di procurare sempre 
che il loro stomaco non sia totalmente digiuno ne 
pienamente sazio. Se il pulledro è assolutamente di- 
giuno le sue forze si avviliscono facilmente , l’ astc- 
nuazione dello stomaco influisce anche su gli altri 
sistemi per cui diviene debole su le membra , egli 
per obbedire allora alla sferza e agli altri tormenti 
è costretto di chiamare in soccorso tutta quella poca 
energìa muscolare che gli rimane. Da questa debo- 
lezza generale ne nascono varj inconvenienti. Il pri- 
mo è quello clic sentendo egli per le prime volte il 
peso della fatica in un modo insoportabile comincia 
a disgustarsene ed a prenderla in avversione. Da que- 
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sta circostanza ne viene che molti pulledri dopo di 
essere andati discretamente per dei giorni si ostina- 
no a non volerne sapere più nulla, in modo che al- 
cuni rimangono viziosi , altri impiegano un doppio 
tempo, e tant’ altri non dando più speranza di po- 
ter essere ridotti costringono il domatore a ributtarli 
per sempre. Il secondo inconveniente è l’altro che 
allora quando il pulledro è estenuato di forze , le 
sue deboli gambe si rovinano presto , comparendo su 
di esse dei tumori in abbondanza alle articolazioni , 
degli infiltramenti sierosi , delle curvezze nella loro 
direzione ec. dai quali difetti morbosi rimangono af- 
fetti per un lunghissimo tempo e spesso per sempre, 
quando non avvenga come in certi casi nei quali dopo 
poco restano talmente rovinati , che la doma non si 
puole più proseguire. Il terzo finalmente consiste nella 
profusione di abbondanti sudori i quali si emanano 
al costo della nutrizione generale del corpo e a di- 
scapito totale di tutti i sistemi cireolatori ; allora si 
vedono questi meschini pulledri ridursi in breve co- 
me scheletri ambulanti tenendosi con fatica su le 
gambe che stentatamente trascinano. Egli è ben vero 
che le forze che si esigono per la doma devono es- 
sere preparate da una buona nutrizione antecedente, 
ma per sostenerle è altresì necessario che il pullc- 
dro abbia qualche cosa di nutritivo nel suo stomaco 
per non provare quel languore e quella debolezza 
che farebbe sentire il suo vuoto perfetto nel momen- 
to che la macchina sta facendo tante perdite. Sarà 
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dunque buona regola quella di far mangiare «al pol- 
iedro la sua razione della mattina un pajo d’ore pri- 
ma d* andare al travaglio. 

La seconda regola che è necessaria ad usarsi nel 
principiare a domare questi animali è quella d’ in- 
durli ad obbedire con tutti i mezzi di dolcezza pos- 
sibili , tralasciando il rigore , e non facendo uso della 
sferza che assai discretamente e quando solo ve ne è 
necessità. Il poliedro che è chiamato con le buone 
al travaglio invece di disgustarsene vi prende affe- 
zione , lavora allora con piacere e giovialità senza 
che il peso della fatica lo disturbi in modo alcuno. 
E provato che la dolcezza nel maneggio fa i cavalli 
migliori che I* asprezza ; 1’ accarezzarli continuamen- 
te, il farle dono di qualche cosa gradita al palato 
come un poco di pane , di zucchero ec. gli rende 
mansueti, affezionati e tranquilli. Cominciano allora 
ad obbedire pel desiderio di quel poco gradito boc- 
cone che aspettano , e ciò che fanno termina per di- 
venire per loro un abitudine alla quale poi si sot- 
topongono anche spontaneamente. Difatti noi vedia- 
mo che tutti coloro i quali ammaestrano i cavalli ai 
giuochi , di questo solo mezzo si servono col quale 
riescono a far loro eseguire cose clic sembrano per- 
sino troppo superiori ai mezzi che la natura gli die- 
de e alla loro inteligenza. 

Il barbarismo della sferza c dei tormenti usali 
fuor di proposito e senza respiro per far obbedire i 
pulledri , sono la causa principale dei tanti che se ne 
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perdono per (anti versi. Non vi è luogo nel quale 
si faccia tanto abuso di questi mezzi crudeli come in 
Napoli ; il vedere solamente gli apparecchi che usa- 
no tanti domatori c che mettono fuori quando gli si 
porta il pulledro che deve prendere la lezione , fa- 
rebbe credere che qualche leone od altra belva va 
per essere ammansita e resa docile in poche ore. Non 
vi c Capitale come questa che abbia in proporziono 
tanti cavalli per servigio di ogni genere e pel, lusso 
dei signori', ne ve ne ha altra che in proporzione del 
numero ne abbia tanti dei rovinati. Tutto questo di- 
pende solo dall* uso cattivo di domarli troppo pre- 
sto c rovinarli tutti sotto della doma. I tormenti ado- 
perati mal a proposito infieriscono il pulledro invece 
di ammansirlo , lo disgustano invece di persuaderlo, 

10 peggiorano invece di migliorarlo , c lo fan dive- 
nire nemico dell’ uomo invece d’ inspirarli fiducia ed 
affezione. La correzione austera , il dolore ed il tor- 
mento devono solo essere adoperati nei casi estremi 
e quando dopo aver usali tutti i mezzi di dolcezza 
egli a quelli non vuole obbedire. Bisogna anche che 

11 domatore sappia conoscere il carattere ed il tem- 
peramento dell’ animale che sta domando per trat- 
tarlo a tenore di quello. Vi sono dei cavalli di un 
temperamento irritabile , sensibile vivacissimo ; all’op- 
posto ve ne sono degli altri di un temperamento ot- 
tuso , floscio , durissimo. Per i primi vi ci abbiso- 
gna estrema dolcezza e pazienza , altrimenti diventa- 
no fiere indomabili , per i secondi vi ci bisogna più 
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rigore e durezza. Vi sono dei cavalli intcligcntissimi 
al segno che una volta o due intesa una cosa 1’ ap- 
prendono sul momento , ve ne sono altri più igno- 
ranti ; questa differenza , dell’ inteligenza non deve 
far variare il sistema di dolcezza , basta solo che 
all’ignorante gli si faccino fare più ripetizioni di 
quella data cosa , e che si spendi per instruirlo un 
tempo più lungo. Finalmente vi sono dei cavalli i 
quali per naturalezza amano il travaglio l’esercizio , 
il lavoro per cui vi ci vanno volontieri e vi si a- 
dattano con piacere , ve ne sono degli altri invece 
clic odiano qualunque esercizio non amando che il 
riposo e la scuderia. Con i primi il domatore dure- 
rà poca fatica per instruirli , con i secondi deve ave- 
re l’arte e la pazienza di farli gustare quello che 
rifiutano, amare quello che odiano, e sempre con 
le buone; se si vuol usare del rigore e dei tormenti 
ad un cavallo di questa natura finirà esso per di- 
ventare indomabile preferendo di farsi uccidere più 
tosto che di obbedire. 

Per ultimo le percosse rovinano il corpo del pul- 
ledro , le cadute che succedono in mezzo alle difese 
eli’ egli usa per sottrarsene lo espongono a tutte quelle 
malattie delle articolazioni da me sopraccennate , nel 
mentre che la colera, l’ affanno e la rabbia lo mettono 
al rischio di morire di malattie infiammatorie , ner- 
vose ec. (i). 


(i) Io ho veduto a Pisa un cavallo della razza gentile di 
Toscana morire in sci giorni di una febbre nervosa acquistata 
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La ferra regola die si deve usare è l'altra di non 
far raffreddare il sudore addosso ai poliedri lascian- 
doli fermi all' aria allorcltè hanno terminato di la- 
vorare , o situandoli in qualche luogo dove vi sia- 
no delle correnti di vento. Terminalo che ha cia- 
scun pulledro il suo esercizio , deve immediatamente 
essere coperto con una manta di lana , o pure con- 
dotto in una stalla più tosto calda nella quale non 
vi siano riscontri. Se fosse nella buona stagione e che 
fosse giornata di buon sole , si metteranno allora 
esposti a questo facendoli ben bene asciugare con pa- 
glia asciutta e poscia passeggiare ; ben inteso però 
sempre clic non faccia vento. Mon dovranno mangia- 
re e soprattutto bere se non che quando sono "per- 
fettamente asciutti. 

La traspirazione forzata e abbondante è una fun- 
zione della machina totalmente nuova per il pulledro , 
ognuno sa che nei loro pascoli questi non sudano mai. 
Ne succede quindi , che un sudore retrocesso può 
ricscire molto più funesto j>er il pulledro clic per il 
cavallo fatto clic vi è già abituato, per cui catarri, 
e malattie di petto con la 'massima facilità. 

La quarta ed ultima* regola è quella lilialmente 
di osservare il corpo tutto del pulledro ogni volta 
che è terminata la sua lezione per vedere se da quella 


in seguilo di una furiosissima colera prosa per essere stalo co- 
stretto con forza e con sferza a lasciarsi radere il pelo nelle orec- 
eliie , alla quale operazione egli aveva un incredibile avversione. 
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ha riportato qualche danno , e rimediarci immedia- 
tamente. S’ egli ha sofferto qualche caduta , da cur 
ne abbia ritratto qualche contusione o distrazione , 
se è rimasto contuso dalla bardella , ferito dal cavez- 
zone , o dalla briglia , dovrà essere bagnato su la 
parte offesa qualunque ella sia con il solito miscuglio 
di acqua aceto e sale , non essendovene alcun altro 
di azione migliore per le accennate esterne malattie, 
e che sia di minor costo e di più semplice e solle- 
cito uso. 

Nel luogo adunque o>e i pulledri si domano vi 
sarà un secchio sempre ripieno del suddetto bagno, 
ed il Veterinario , o 1’ Ufficiale che assiste alla do- 
matura ne farà uso sempre che ve ne sarà il bisogno. 
Questo bagno può adoperarsi anche quando non vi 
siano lesioni che lo ricolleghino , umetando con esso 
il posto della bardella , e la bocca del cavallo , sempre 
però quando il pullcdro è ben asciutto dal sudore. 
Nel primo posto egli rinfresca la pclla, stata riscal- 
data dallo strofinio della bardella , e vi da una so- 
dezza che la rende più resistente per il seguilo , 
adoperato per la bocca ripulisce questa dalle polve- 
re , dalla spuma salivale , e la rinfresca , lasciandoli 
un senso col quale amano di bere più volentieri. 
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ART VI. 


Ferratura dei pulledri. 

Tosto che i pulledri cominciano a lavorare docil- 
mente sotto la sella, e che l’uomo può maneggiarli 
senza rischio , si comincia allora a ferrare i loro pie- 
di d* avanti. Non mai prima di quest’epoca i polie- 
dri possono essere ferrati , primo perchè non stanno 
fermi , e non permettono che gli si possino alzare i 
piedi , e secondo perchè è necessario che il primo 
esercizio della doma sia da loro fatto con i piedi 
scalzi acciò non abbiano a scivolare come facilmente 
accaderebbe se vi fossero i ferri. 

I primi ferri che devono servire per i pulledri 
devono essere leggeri , e con sei chiodi per ferro so- 
lamente. La leggerezza del ferro deve resultare dalla 
sua sottigliezza c non già da una costruzione piccola 
c stretta , la quale invece sarebbe dannosa. Il ferro 
pesante per soverchia doppiezza aflaticarebbc troppo 
un ugna tenera e delicata come quella del pulledro, 
ed il suo zoccolo sarebbe condannato a sostenere un 
peso il quale per la troppa gravezza gli sarebbe 
molesto. 

I ferri per i pulledri oltre della loro sottigliezza 
devono essere larghi a sufficienza in modo che guar- 
nischino bene il piede. Il ferro largo presta al piede 
un appoggio migliore jter i maggiori punti di con- 
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stretto oltre di togliere al pulledro l’ accennato van- 
taggio stringerebbe anche 1* ugna , sino al grado di 
renderla dolente per cui egli ne zoppicarcbbe , oltre 
che il repplicato uso di un tal ferro storpiarebbe 
l’ugna, impedendogli il suo comodo e naturale svi- 
luppo. Il ferro comodo per il pulledro deve sortire 
tutto in contorno dell’ ugna per la grossezza di mez- 
za moneta di dodici carlini. Nel solo caso che il pul- 
ledro si tagliasse nel camminare , dovrà il ferro nella 
parte interna non oltrepassare 1’ ugna , ma terminare 
al livello di quella. In quanto alla lunghezza , il fer- 
ro dev’ essere tale che i talloni poggino bene su di 
esso. Il ferro troppo corto preme con i suoi estremi 
su gli ardii butanti dei talloni e col tempo addolora 
il piede, inoltre condanna il pulledro a marciare con 
i talloni per terra , nel qual caso nascono facilmente 
su di loro delle contusioni , delle piaghctte , e delle 
suppurazioni. Un solo caso vi sarebbe nel quale il 
ferro lungo non dev’ essere applicato, ed è quando il 
pulledro nel caminarc arriva con i piedi di dietro 
quelli d’ avanti ; allora la punta dei piedi posteriori 
inciampa nei talloni dei ferri dei piedi d’ avanti , c 
nei movimenti solleciti del trotto e galoppo facil- 
mente inciampa e casca. Anzi molte volte questo di- 
fetto nell’ andatura è così forte che ci troviamo co- 
stretti a troncare i taloni dei ferri anteriori , od a 
mettere dei mezzi ferri. Bisogna però osservare clic 
spesse volte l’ accennato difetto dipende da una de- 
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holczza del corpo e particolarmente delle gambe , il 
qual difetto sparisce poi tosto che il pidiedro acqui- 
sta forze , in questo caso si dovrà stare attenti per 
cambiare, subito la ferratura. 

Ilo detto di sopra che simili ferri per i pulledri 
non devono avere che sei chiodi , mentre clic il ferro 
ordinario per il cavallo fatto ne porta otto. Questa 
differenza in meno per il pulledro si esige per il ri- 
guardo che si deve avere alla sua ugna la quale e 
più delicata , ed ha bisogno di non essere troppo 
disorganizzata per potersi ben sviluppare ed accre- 
scere. I chiodi traforando 1* ugna tutto in contorno 
ne disorganizzano alquanto il suo tessuto , e tante 
volte questa disorganizzazione a tanto si estende che 
spesso fra 1* uno chiodo e 1* altro si distacca il pez- 
zo d’ ugna il quale o casca da se , o si è obbligali 
a levare con 1* incastro. Un ugna forte e ben conso- 
lidata come quella del cavallo fatto riesce più diffi- 
cile che si rompi per questa causa , ma riesce faci- 
lissimo quella delicata del pulledro. Dallo scalamen- 
to dell’ estremo inferiore delle ugne , ne vengono in 
seguito , le Setole , i cerchj , le ugne strette, e quelle 
piatte. È necessario anche "che i chiodi prendi no po- 
c* ugna , cioè solo quanto basta per assicurare il chio- 
do , onde evitare che questi vadino a comprimere le 
parti delicate sottoposte, od a ferirle, nei quali casi 
succederebbero dei danni non piccoli. 

Il ferro inoltre dev* essere adattalo alla figura 
forma c dimensione dell* ugna , e non già l’ ugna al 
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ferro , come fanno tanti manescalchi per l’ infingar- 
dagine di non rifare quel ferro che non va bene , o 
di non voler perdere il tempo ad accomodarlo per 
quel dato piede. Non vi è difetto maggiore nella 
ferratura come quello di adattare i piedi ai ferri ; il 
piede costretto a cedere e ad obbedire ad un ferro 
che non gli è adattato o per essere troppo corto , o 
troppo stretto , o mal stampato , o troppo serrato nei 
talloni , o troppo colmo , o troppo piatto , fa affati- 
care l’ ugna terribilmente , l’ addolora , e con 1* andare 
di qualche tempo la rovina e la rende storpiala. 11 
mancscalco esaminerà sempre il piede che dev’ essere 
ferrato ed a tenore della forma di quello farà il ferro 
il quale quando gli viene sopra presentato avrà tutte 
le necessarie dimensioni. L’ incastro non servirà al- 
lora clic per tagliare leggermente quei piccoli strati 
d’ ugna che c necessario di levare acciò il ferro poggi 
egualmente su tutta la circonferenza dell’ ugna. 

Ognuno sa che una buona ferratura è quella con 
la quale si devono correggere i difetti delle estremi- 
tà. Non vi è dunque un epoca nella quale più si 
esiga questa buona ferratura come in quella dell’ a- 
nimale giovine dove le parti più delicate e più te- 
nere possono con maggiore facilità prestarsi a quei 
mezzi dell’ arte impiegati per correggere i difetti. 
Le gambe del pulledro possono aver bisogno di es- 
sere rialzate d’ avanti come in quello clic è arcato o 
curvo , rialzate di dietro come in quello basso di 
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talloni e di pastoja (i) rialzate di dentro come nel 
mancino , o finalmente rialzate da fuori come nel 
cagnuolo. 

Per il cavallo curvo c per quello arcato si darà 
alla punta del ferro una doppia grossezza , allora il 
piede è obbligato ad alzarsi d’ avanti abbassandosi di 
dietro e questa posizione obbliga tutte le parti che 
sono ad esso superiore di seguire la medesima dire- 
zione , sopra tutto le articolazioni, e così coll’an- 
dare del tempo il membro che s’incurvava in avanti 
si addirizza. 

Per il pulledro che è basso di pastoja o con i 
talloni a terra la doppia grossezza si darà ai talloni 
del ferro in modo che ciascuno di essi sia tanto grosso 
come largo formando nell’ estremo libero una specie 
di quadrello; si potrebbe anche rimediarvi con due 
piccoli ramponcini, ma questi oltre che levano un 
poco d’appiombo, non sono nemmeno utili e comodi 
per camminare sopra tutta le selciate. 


(i) Per cavallo basto di pastoja non si deve gih intendere 
quello che è corto in questa parte, ma quello che tutto all' op- 
posto ha la pastoja lunga più del giusto ed usuale. Il cavallo 
corto di pastoja è ordinariaineute ritto con la pastoja sull' ugna, 
segnando con questa poca obbliquità. Al contrario la pastoja ec- 
cessivamente lunga c molto obbliqua dall’ indietro all' avanti , la 
sua parte posteriore si abbassa molto in modo clic in alcuni il 
ciulTetto di peli del quale è pioveduta tocca terra quando il ca- 
vallo cammina. Quest’ obbliquità estrema dell’osso pastorale toglie 
molto di forra al membro , stanca il cavallo più del solito ed 
espone il nodello ai tumori freddi della sua articolazione. E que- 
sta specie di bassezza che dev’essere rimediala con la ferratura. 
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Per il pulledro mancino la doppiezza del ferro 
si darà a tutta la metà interna del ferro. Siccome 
nel cavallo mancino è 1* articolazione del ginocchio 
quella che piega indentro , per cui le due ginoccliie 
si accostano che quasi si toccano , così rialzando il 
piede da dentro si costringe il ginocchio a volgersi 
all’infuori ed allora col tempo i membri si addirizzano. 

Per il pulledro cagnolo nel quale il difetto con- 
siste nel ginocchio piegato in senso opposto a quello 
del mancino la doppiezza del ferro si dovrà dare a. 
tutta la sua metà esterna. 

Preparati i ferri a norma del bisogno dei piedi 
passerà il xnanescalco ad applicarli. 

Il pulledro che dev'essere ferrato sarà posto in 
un luogo non selciato vicino la bottega del mane-, 
scalco, legato con la cavezza ad un anello nel muro 
o ad una colonna di legno ; il legarlo alla colonna è 
anche meglio perchè facendo delle difese non potrà 
farsi mai male. Se poi il pulledro non volesse stare 
legato , allora si farà tenere a mano. Se il pulledro 
è docile c tranquillo gli si farà alzare il piede a ma- 
no , se poi mai non riescisse , gli si alzerà con una 
paStoja di cuojo o con una cigna , senza mai far uso 
di corde perchè queste segano la pelle e cagionano 
delle piaghe. Se vi sarà bisogno di qualche freno 
tormentoso si adoprerà prima la briglia , e se questa 
non sarà sufficiente si farà uso del torcimuso il quale 
6 i porrà sempre al labbro c non mai all’orecchio per 
non viziarlo a divenire sospetto quando deve rice- 
vere la briglia. 
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Il sistema da osservarsi scrupolosamente nel fer- 
rare i poliedri è quello di pareggiare poco il piede 
con l’incastro; il difetto di tagliare molt’ ugna nuo- 
ce anche ai cavalli fatti c per conseguenza molto più 
ai poliedri. Se il piede è piatto o colmo essi credo- 
no di rimediarvi incavandolo , e non sanno che l’ugna 
ove più si taglia più cresce per cui diviene col tem- 
po più colmo di prima. Inoltre tagliando al di sotto 
del zoccolo la sua forza principale questo cede più 
.facilmente sotto il peso della macchina , per cui più 
si dilata e si appiana. Se all’opposto l’ugna è mol- 
to incavata ed i talloni fra loro avvicinati , tagliando 
molt’ ugna , si conduranno lentamente i piedi al di- 
fetto dell’incastellatura sotto del quale il cavallo è 
storpiato. Col tagliare molto della suola e particolar- 
mente nella sua ripiegatura fra i talloni, ossia negli 
archi buttanti , si toglie tutta la resistenza di questa 
parte che divide i due talloni , per cui questi si av- 
vicinano allora fra se stessi , e terminano per serrar- 
si , ridicendo il piede stretto e storpiato. Questo di- 
fetto di scavare troppo la suola con l’ incastro c par- 
ticolarmente i talloni, è proprio di tutti i mancscal- 
chi ; avendo per massima che il piede così liscio ed 
incavato sia hello all’ occhio e clic la loro ferratura 
faccia più figura. 

Un altra escnzialissima precauzione che si deve 
avere nel ferrare i pulledri è quella clic il inanescal- 
co non applichi mai sul piede il ferro rovente bruc- 
eiuiido con quello una quantità d’ ugna. Questo tri- 
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stissimo difetto dei manescaiclii si usa da loro per 
due motivi , il primo è per fare meno fatica levan- 
do col fuoco quello che dovrebbero togliere con l’in- 
castro , il secondo per far fare al ferro stesso il suo 
letto sul .piede nel quale poggi da per tutto egua[_ 
mente. 

Per distruggere col ferro rovente anche uno strato 
superficiale d’ ugna non può fare a meno che il ca- 
lorico non penetri sino al piede oltrepassando i pori 
delicati e larghi della sostanza cornea ; quindi il pie- 
de deve risentire una scottatura la quale sarà più o 
meno intensa nel modo stesso come se su di un ugna 
nostra si posasse per un poco un piccolo carbone 
acceso. Se queste scottature non fanno vedere sul 
momento i loro effetti , gli spiegano però col tem- 
po, giacche tante malattie dei zoccoli delle quali 
ignoriamo le cause ; come p. e. le infiammazioni , 
le setole , i quarti falsi , i chiovardi dell’ ugna , i 
tarli della suola ec. ec. sono la maggior parte pro- 
venienti dalle cattive ferrature e sopra tutto dalle 
repplicate scottature che il piede ha sofferto. 

Un altro cattivo vizio hanno i manescalchi nel 
ferrare i cavalli ed è quello di raspare tutta la cir- 
conferenza dell’ ugna e propriamente della parete 
onde egualiarc bene le poste ribattute dei chiodi e 
far bello il piede come se lo facessero nuovo. Essi 
non sanno clic lo strato esterno della parete è il più 
solido e tenace , che è quello il quale forma come 
lo smalto dell’ ugna, servendo di resistenza e difesa 
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alle parti sottoposte , elio levando quello si denuda 
1’ ugna , e si espone alle offese degli agenti esterni 
come particolarmente l’umido, oltre che gli si toglie 
la necessaria solidità. 

Tutti questi abusi nel ferrare devono essere tolti 
e allontanali scrupolosamente nella ferratura dei pul- 
ledri su i quali per la loro ugna più tenera e deli- 
cata , sono in istuto di cagionare con più sicurezza 
e sollecitudine quei tanti difetti e quelle tante ma- 
lattie per le quali se ne perde un numero vistoso 
oltre i tanti che rimangono con cattivi piedi e sot- 
toposti alle frequenti zoppic. 

La ferratura adunque dei pulledri dev’essere fatta 
in presenza del veterinario od a quella dell’ ufliciale 
intelligente al quale premano i cavalli della sua com . 
pagnia o del suo squadrone. 

TERZA SUDDIVISIONE 

» 

Della rimonta dei cavalli fatti. 

In questo articolo io darò in esteso il trattato di 
tutte quelle buone qualità che si esigono su di un 
cavallo , i difetti che in loro si devono evitare , ecl 
il modo come conoscere gl’ inganni dei machignoni , 
da loro usati per nascondere i difetti sopracennati , e 
far comparire i loro cavalli quello che effettivamen- 
te non sono. I cavalli fatti hanno un valore mag- 
giore dei pulledri , quindi ne viene la necessità di 
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esaminarli con più rigore per non comprarli difetto- 
si. Su i cavalli fatti i mercanti possono esercitare 
quelle frodi che non gli riescono nei poliedri , quindi 
maggior bisogno di osservarli con scrupolosità per non 
restarne ingannali. Finalmente i cavalli fatti con la 
loro docilità si prestano ad ogni indagine dell’osser- 
vatore quindi comodo maggiore per ben conoscerli 
ed assicurarsi di quello che positivamente sono. 

Questo trattato di esteriore che qui io son per 
dare oltre di fornire tutte quelle cognizioni al rimon- 
tista che le sono necessarie per fare una buona ri- 
monta , può anche servire d’ distruzione particolare 
a qualunque cavaliere ed ufficiale di cavalleria , por- 
gendo a tutti dei mezzi facili per poter dare con- 
tezza de’ proprj cavalli , acquistarli buoni e belli e 
non cadere mai nelle frodi e negli inganni. 

Prima d’ogni altra cosa però avviserò quivi , che 
sul modo d’ avere tanti cavalli fatti quanti ne pos- , 
sono abbisognare per rimontare mano mano i nostri 
reggimenti, ed averli con risparmio ed economia, da- 
rò il mio parere ogni qual volta ne sarò chiesto dalla 
Suprema Autorità. Per tenere un ordine esatto e fa- 
cile nell’ esame dei cavalli fatti che si acquistano per 
la rimonta o per proprio uso darò; 
i .° Il trattato dei mantelli 
2. 0 Quello di posteriore 

3.° Il modo come esaminare i cavalli e misurarli 
/,.° La regola per conoscere con precisione l’età 
5.° La forinola dello stalo sul quale si segnano 
quelli di rimonta. 
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Trattalo dei mantelli. 


•Si da il nome di mantello a quell’ abito del quale 
la natura ha rivestita tutta la superilcie esterna del 
corpo degli animali. Nei cavalli questo resulta da 
un sistema di peli disposti in modo che gli uni cuo- 
prendo gli altri formano un pieno eguale , fitto e 
uniforme che diffende la pelle dall’ ingiurie degli 
agenti esterni e particolarmente dal freddo. 

I mantelli si dividono in semplici ed in compo- 
sti. Si dicono semplici quando resultano da un or- 
dine di peli che formano un fondo di un sol colore. 
Composti quando sono formati da peli di colore di- 
verso misti fra di loro senza ordine e senza circo- 
scrizione. 

Tutti i mantelli tanto semplici che composti pos^- 
sono presentare delle marche, o degli accidenti i quali 
allorché sono costanti e comuni hanno le loro par- 
ticolari denominazioni come dirò in altro luogo. 

Dei mantelli semplici. 

Fra i mantelli semplici si anoverano i.° Il mo- 
rello a.° Il bajo 3.° Il Sauro. 4 -° Il Leardo. 5.° 
U Isabella. 

i.° Del morello. 

II morello c quel mantello il quale risulta lotal- 
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mente ila un ordine di peli neri perfettamente ed 
ovunque , come pure la coda e la chioma. Questo 
mantello si suddivide in morello perfetto o giajet- 
to ed in morello maltinto. 

Si dice morello perfetto o giajelto quando il 
morello presenta un nero cupo e lucido egualmente 
da per tutto in modo che assomiglia moltissimo ad 
un velluto in seta. Ordinariamente questo morello suole 
presentare delle ondeggialure , o delle macchie ton- 
de più nere ancora del fondo generale , ed allora 
dicesi morello giajetto pomelato. 

Si dice morello maltinto , quando il nero none 
si cupo e lucido come nell’altro, e che schiarisce 
un poco facendosi come un nero sporco nei fianchi, 
fra le coscie , e sotto il ventre. 

a. 0 Del Bajo. 

Si dice bajo a quel mantello che resulta tutto 
di peli più o meno rossi , ma sopra del quale però 
sono nere la coda e chioma. Il bajo si suddivide in 
bajo chiaro , in bajo sanguigno , in bajo dorato , 
in bajo scuro , in bajo morrone , in bajo castagno, 
ed in bajo brucciaio. 

Il bajo chiaro è quello nel quale il color rosso 
è tanto lpggero che degenera in un giallone ed an- 
che che si approssima al colore isabella. 

Il bajo sanguigno quando il rosso si approssima 
al colore del sangue rappreso su la mano dell'uomo. 

Il bajo dorato quando il pelo è di un roso giallo 
con una lucentezza in faccia al sole , come se fosse 
sparso di una superficie aurea. 5 
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Il bajo scuro quando il colore allontanandosi 
molto dal rosso si avvicina al morello maltinto la- 
sciando però vedere un fondo che appartiene al bajo 
e che è molto più marcabile particolarmente nei fian- 
chi , sotto la pancia e nella testa. 

Bajo marrone quello che presenta il colore della 
scorza di questo frutto. 

Questo mantello per l’ordinario suol essere po- 
melato. 

Bajo castagno quando differisce da quello di so- 
pra solamente per essere un poco più chiaro. 

Bajo bruciato quando al fondo scuro , o marro' 
ne , o castagno si osserva nei fianchi , sotto la pan- 
cia , c nell 1 * estremità inferiore della testa un colore 
di giallo sporco come da il pelo bruciato. Questo 
mantello assomiglia mollissimo a quello più comune 
del mulo. 

3.° Del Sauro. Il sauro non ò altro che un man- 
tello eguale perfettamente al bajo sanguigno, a quel- 
lo chiaro , e a quello dorato. Il solo carattere per 
il quale il sauro differisce dal bajo , consiste che nel 
bajo la coda e la chioma sono nere, mentre che nel 
sauro devono essere dell’ istesso rosso del mantello. 
Anche il sauro può essere , scuro , chiaro sangui- 
gno , e dorato. 

4-° Del Leardo. Si da il nome di leardo a qua- 
lunque siasi mantello il quale presenta un fondo bian- 
co. Non vi è mantello come questo che presenti tante 
-varietà. Esso si suddivide. In leardo chiaro , leardo 
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latteo , leardo argentino , leardo sporco , leardo 
corvo , leardo trottino , leardo storno , leardo ro- 
talo o pomelato ed in leardo pezzato. 

Si dice leardo chiaro a quel mantello il quale 
presenta un bianco perfetto , senza alcunissima più 
lieve alterazione e senza cambiare mai in qualunque 
posizione di luce si ponga il cavallo. Un mantello 
che presenti un simile perfetto candore è rarissimo , 
e se esiste si può trovare solamente nei paesi setten- 
trionali e più freddi del Nord. 

Il leardo latteo è quello il quale presenta un 
bianco eguale ed uniforme , ina che però la bian- 
chezza degenera in color di latte cioè di un bianco 
opaco quasi ceruleo. Questo leardo è il più bianco 
che esista nei nostri paesi. 

Il leardo argentino è quello che presenta un bian- 
co tendente al metallico come 1’ argento , e che espo- 
sto in faccia alla luce viva, e più al sole, fa vedere 
un lucido costante. Se questo leardo mancasse di tale 
lucidezza sarebbe allora latteo e non più argentino. 

Il leardo sporco è quello che su di un fondo 
come il latteo o l’argentino presenta uno sporco giallo 
chiaro non dichiarato , e che è confuso in alcuni luo- 
ghi del corpo come nei franchi , sotto il ventre , e 
nelle gambe. 

Il leardo corvo è quello il quale al fondo bian- 
co che poco comparisce vi campeggia in abbondanza 
del nero, promiscuato in modo che da al mantello il 
colore delle penne del corvo giovine* Questa pro- 
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miscuità di bianco e nero dev' essere eguale nella 
coda , criniera e nelle gambe. 

Il leardo trottino è quello die su di un fondo 
bianco presenta un immensa quantità di macchiette 
nere la maggior parte di figura tonda , situate fra 
di loro molto vicine cd egualmente sparse sopra tutta 
la superficie del corpo a guiSca delle macchie della 
trota. 

Il leardo storno. Diferiscc questo dal trotino in 
quanto a che le macchie sono irregolari , finiscono 
fra loro con delle sfumature in modo che il nero cam- 
peggia assai su di un bianco sporco. La coda la chio- 
ma c le gambe devono essere dell’ istesso misto. Il no- 
me di questo mantello è ricavato dalla somiglianza 
che ha con le macchie delle penne dello storno. 

Il leardo rotato o pomelato è quello il quale su 
di un fondo bianco latteo od anche sporco presenta 
delle macchie grandi di un nero dichiarato senza 
promiscuità di peli bianchi, sparsi su tutti i punti 
del corpo, ma particolarmente nel dorso, nella grop- 
pa , e nel collo. Quando queste macchie sono più 
chiare nel centro a guisa di presentare delle ruote 
nere allora si dice arotato ; quando poi le macchie 
sono piene ed anzi più cupe nel centro allora si di- 
ce pomelato. 

Il leardo pezzato e quello il quale su del fondo 
bianco presenta delle larghe macchie irregolari situa» 
te a delle indeterminate distanze. Alcune volte que- 
ste macchie sono totalmente nere , altre volte sono 
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rosse come nel bajo castagno , altre sono color di 
cannella , altre volte sono miste come il mantello 
falbo ec. 

5.° Dell’ Isabella. 

Dicesi Isabella a quel manto il quale presenta 
un colore di carne , o un giallo palido , ma però 
uniforme ed eguale da pertulto. ir perfetto Isabella 
però è quello il quale ha anche la coda e la chioma 
del medesimo colore; giacche se questo mantello ha 
coda e chioma nere c che il colore giallo sia alquan- 
to cupo come quello del cece allora appartiene più 
ai baj che all’ Isabella , e si chiamerebbe più tosto 
Bajo Isabella. Il mantello Isabella si suddivide in 
Isabella chiaro , ed isabella carico. 

II isabella chiaro è quello il quale presenta un 
leggero giallo camino sotto del quale le parti spo- 
glie di peli come 1’ estremo del muso , il di fuori 
delle labbra , l’ interno delle coscie , e le parti della 
generazione hanno il perfetto colore della pelle del- 
l’ uomo. Il pelo ha un poco di lucentezza , e la co- 
da e chioma non solo hanno l’ istcssa chiarezza del 
mantello ma spesso tendono al bianco argentino. 

LI Isabella carico è quello che presenta un co- 
lore giallo più cupo dell’altro, in modo che appros- 
simandosi molto a quello del cece , si chiama anche 
ceciato. Se la coda e chioma sono eguali al man- 
tello son però più cariche di colore, ma spesso esse 
son nere. 
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Dei mantelli composti. 


Quando un mantello non lascia distinguere quale 
sia il colore che forma il suo fondo , ma che tutto 
è promiscuità irregolare , allora è che precisamente si 
deve dire composto. Fra i mantelli composti si ano- 
verano i.° II zucchero e cannella a.° Il Falbo , 
3.° Il sorci gno , 4-° Il cavezza di moro. 

i .* Il zucchero e cannella detto in alcuni altri 
luoghi Caffè e latte , ed in Lombardia Ruano vi~ 
noso , è un mantello il quale resulta dalla promi- 
scuità di peli di colore bajo , sauro , bianco , mo- 
rello , ec. II colore delle gambe suol essere analogo 
a quello di cannella come pure 1’ estremo del muso. 
La coda e la chioma sono dell* istesso mischio. Que- 
sto può essere più o menò chiaro secondo che più 
abbonda il bianco ed il sauro , o secondo vi si tro- 
va più bajo e più nero. La mescolanza di questi co- 
lori è cosi confusa con minutezza che ne resulta un 
assieme di genere particolare. 

n.° Il Falbo è un mantello similissimo a quello 
disopra con la sola diferenza che tende più all’oscu- 
ro , come più oscure sono le estremità ed il muso 
oltre di che la coda e le chioma devono essere ne- 4 
re. Se mancasse questo carattere apparterebbe all’an- 
tecedente. 

3.* Il Sorcigno resulta da un colore castagno 
chiaro misto con un cenerino in modo die ne re- 
sulta un colore eguale a quello del sorcio di casa. 
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Le gambe il muso hanno lo stesso colore ad eccezio- 
ne che in queste parti è un poco più cupo. La co- 
da e la criniera sono più chiare e spesso tendono 
ad un bianco argentino. 

4-° Il cavezza di moro. Questo mantello resul- 
ta da uua promiscuità di nero e bianco , o di nero 
e sorcigno. Il nero però forma la base del colore. 
Alcune volte il chiaro che vi è sopra e sprizzolato 
come nello storno , altre volte sfumato come nel cor- 
vo. Quello però che costituisce il carattere essenzia- 
le del cavezza di moro , c che costantemente la coda 
e la criniera sono di un nero sporco , come lo sono 
la testa , il muso e tutte quattro le gambe. 

Degli accidenti 0 marche che presentano i mantelli. 

Tutti i mantelli si semplici che composti vanno 
soggetti a delle marche le quali costituiscono dei ca- 
ratteri secondarj con i quali si specificano i cavalli 
per essere poscia individualmente conosciuti. Queste 
marche caratteristiche si rilevano sempre dalla testa e 
dalle gambe. Tutte le marche bianche clic si riscon- 
trano su le altre parti del corpo non si rilevano mai 
e particolarmente quelle del dorso dei lombi e di sot- 
to il torace , potendo essere l’effetto dello strofina- 
mento degli arnesi il quale o fa cadere il pelo 0 
l’indebolisce sino a farlo divenire bianco. Fuori del 
caso che p. e. un bajo od un morello presentassero 
delle pezzature bianche ben marcate e distinte per 
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naturali , che allora si dovrebbero nominare nello sta" 
lo dei connotati. Altrimenti non devono dar regola 
che quelle delle sole accennate parti. 

Quando un mantello è tutto di un colore , come 
particolarmente fra i semplici , non presentando mac- 
chia alcuna ne nella testa ne nelle gambe allora gli 
si dà il nome di Zajno. Dirassi adunque morello 
zajno, bajo zajno ec. ec. 

Egli è più particolarmente sopra i mantelli sem- 
plici , ad eccezione del leardo , che si rilevano le 
marche bianche delle su accennale parti. Nei compo- 
sti che tendono al bianco mischiato , queste si con- 
fondono e non staccano a sufficienza per poter essere 
rilevale. Fra i segni caratteristici dei quali si fa conto 
nei connotati , fuori delle macchie bianche della testa 
e delle gambe , vi è quello che resulta da alcuni peli 
bianchi isolati , in poca quantità , e sparsi senza for- 
mar figura su di un fondo di color diverso , come 
sarebbe morello , bajo ec. Questi peli situati come 
ho detto danno al cavallo il nome di Rabicano , si 
dice perciò morello rabicano , bajo rabicano ec. 

Ve ne è anche un altro dei segni che si nomi- 
nano nei connotali ed è quello di quella riga nera che 
alcuni presentano lungo il dorso sino alla coda. Il 
cavallo che porta tal riga si denota dicendo il nome 
del mantello al quale si aggiunge con riga mulina. 

Questa riga suol essere più comune ai bai bru- 
ciati , ai falbi ed ai sorcigni. 

Marche della testa. 
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Quando il cavallo porta un piccolo segno bianco 
in mezzo al fronte allora si dice leggermente segna- 
to in fronte. Se la macchia è larga e più tosto spa- 
ziosa si dice lo stesso , ma però senza il leggermente. 

Quando delta macchia si estende in basso senza 
però arrivare fra le due narici allora al segnalo in 
fronte vi si aggiunge prolungato. 

Quando il prolungamento del bianco scende nel 
mezzo delle narici , allora si dice prolungato fra 
le nari. 

Quando scendendo in basso sempre più termina 
col labbro , allora si dice prolungato fra le nari be- 
vente in bianco. 

Il termine di bevente in bianco si usa anche 
quando c macchiato il solo labbro posteriore. 

Marche delle gambe 

Ogni macchia bianca esistente nel piede del ca- 
vallo si chiama balza ed il cavallo balzano. 

Quando la macchia cominciando dalla corona e 
salendo in alto non oltrepassa d’ avanti il ginocchio 
e di dietro il garello conserva sempre il nome di 
balza , mentre prende quello di calza allorché oltre- 
passa quelle articolazioni , ed allora il cavallo si chia- 
ma calzato , ed alto calzato quando le oltrepassa 
di più polici. 

Se la balza non esiste che ad un solo piede , al- 
lora si specifica il piede balzano dicendo per e. bal- 
zano anteriore sinistro. Se la balza esiste a tutti i 
due piedi d* avanti, allora si dice balzano anteriore 
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se è a quelli di dietro balzano posteriore. Se è a 
due di una parte si dice balzano laterale o destro 
o sinistro. Se è ad uno anteriore di una parte e ad 
uno posteriore dell 5 altra , si dice allora balzano dia- 
gonale. 

Nel modo istcsso come le balze si specificano an- 
che le calzature. 


ART. II. 


Esteriore , ossia delle buone e cattive qualità 
del cavallo. 


L esame del cavallo non può mai essere ben fatto 
se non si eseguisce con un ordine esatto e regolare. 
Sono tante le parti che lo compongono e che devo- 
no essere esaminate , che di nessuna si avrebbe esat- 
ta conoscenza qualora alla rinfusa , e saltando da un 
luogo all’altro fossero guardate senz’ordine e rego- 
la. Sembra una cosa facile 1’ esaminare un cavallo 
ma è anzi delle più difficili ; non è raro il caso che 
anche sotto 1’ esame il più regolare e scrupoloso di 
un occhio inteligente, sfuggano dei difetti che sono 
andati inosservati , e molto più facilmente poi quan- 
do questi difetti furono nascosti da una mano frau- 
dolente che può con arte farli per un momento spa- 
rire. Intelligenza , ordine , e non mai fretta si esi- 
gono per ben esaminare un cavallo. L’ intelligenza 
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si ricava dallo studio dell* esteriore , e dalla pratica ; 
1* ordine dalla divisione , e suddivisioni che si fanno 
del corpo che si esamina , e la pazienza si ritrae 
dalla riflessione che dalle buone qualità esterne di- 
pende la forza , 1’ agilità , la lunga durata , insom- 
ma il buon servizio che deve prestare l’ animale ; 
mentre che dagli esterni difetti nascono i vizj , le 
malattie, la debolezza e quel deperimento di valore 
che porta in questa specie di commercio un danno 
notabile. 

La prima occhiata che il rimontista od altri che 
sia , da al cavallo che le viene presentato serve per 
vedere se il complesso della machina piace ad esso, 
e ad un colpo d’occhio vede la statura, le forme , 
il manto , cd il brio che dimostra ; passa in seguito 
all’ esame in, dettaglio delle parti , che è quello che 
de v’ essere rigoroso. 11 cavallo che dev’ essere esami- 
nato dev’ essere nudo , con un semplice filettino in 
bocca , tenuto da un uomo il quale gli stia lateral- 
mente allungando il braccio per tenere impugnate 
le redini del filetto a quattro dita di distanza dal 
mento o barbozzo. L’uomo che tiene il cavallo deve 
stare immobile senza toccare in nessun punto il cor- 
po dell’ animale , e senza darle mai voce in modo 
alcuno. 

Il luogo dove il cavallo dev’essere situato sarà 
spazioso , di un terreno perfettamente piano non sel- 
ciato. La luce sarà chiara e viva , ma non però id 
sole , egli sarà isolato da qualunque oggetto e parr 
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avrà d’ avanti a se muro alcuno che sia bianco per 
la ragione che si dirà a suo tempo. Sarà pure otti- 
ma cosa che allora quando si conduce ad essere esa- 
minato sia levato da un luogo bajo , per dei moli- 
vi che diremo all’ esame dell’ occhio. Ciò disposto si 
passerà all’ esame delle parti in dettaglio con 1’ or- 
dine che qui viene. 

Divisione esterna del corpo. 

Il corpo del cavallo esternamente si divide in tre 
principali Regioni. La prima comprende la testa ed 
il collo. La seconda il tronco. La terza le quattro 
estremità. 

1. * Regione. Questa si suddivide in due porzio- 
ni , che sono la testa , ed il collo. 

2 . * Regione. Questa è formata da cinque porzio- 
ni che sono , il petto. Il dorso. La Groppa. La co- 
da ; ed il ventre. 

3. * Regione. Comprende questa due porzioni che 
sono le quattro estremità le quali sono eguali di due 
in due. 

Prima regione. 

x .* Porzione. Della Testa. 

Nella testa si osserva i.° Il ciuffo, a. 0 Le orec- 
chie. 3.° Il fronte. 4- Q Le fontanelle. 5.° Gli oc- 
chi. 6.° Le narici. r j.° La bocca. 8.° Il mento o 
barbozza. g.° Il cannale. io.° Le ganascie. 
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Del ciuffo. Il ciuffo è formato da quel mucchiet- 
to di crini situato fra le due orecchie e che scende 
sul fronte. Questo per esser hello dev’ esser compo- 
sto di molti crini , sottili , e lunghi in modo che 
spartiti scendino su gli occhi. Non vi è errore più 
grande come quello di scrinare o raccorciare il ciuffo; 
con questo metodo oltre che si deturpa molto la bel- 
lezza della testa , si porta anche il danno al cavallo 
di privarlo di quel mezzo che la natura gli ha dato 
per difendere gli occhi dai corpi estranei, dalla pol- 
vere , c dagli insetti ; giacche il ciuffo fa 1’ effetto dei 
cigli , e coadiuva molto Fazione delle palpebre. Gli 
arabi ed i turchi, clic su questo particolare ne sanno 
più di noi , conservano gelosamente questi crini ; per 
cui vediamo i loro belli cavalli con dei ciuffi ricchi 
che ondeggiando sul fronte e su gli occhi danno al 
cavallo una maggiore maestosità. Nell* esame del ciuffo 
conviene alzarlo con una mano e guardare se sotto 
di esso vi si nasconda cicatrice alcuna , giacche i ma- 
ncscalclii sogliano applicare in questo luogo un bot- 
tone di fuoco ogni qual volta il cavallo va soggetto 
al così detto Capostorno. Quelli adunque che ne 
avessero di simili cicatrici , saranno tenuti come ca- 
valli sottoposti alla detta malattia, e come tali scar- 
tati ; giacché simile malattia suol ricidivare nella sta- 
gione estiva con rischio della perdita del cavallo , od 
almeno con quello che rimanghi stordito in modo da 
non potere più prestare servizio. 

Dell’ orecchie. L’ orecchie per esser belle devo- 
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no essere più tosto piccole , ben movibili , situate 
alte , c ben appuntate. Le orecchie troppo grandi 
levano molto del bello del cavallo facendolo assomi- 
gliare al mulo ; fra i due difetti di troppa grandez- 
za cioè o troppa picciolezza è meglio che eccedino 
in quest’ ultimo. Le orecchie troppo grandi sogliono 
anche essere fra di loro troppo distanti , nel qual 
caso invece di tenersi ritte cascano in basso, acqui- 
stando allora il nome di orecchie appannate o orec~ 
chie di porco. 11 difetto delle orecchie troppo lun- 
ghe suol essere più comune alle cavalle che ai ma- 
schi. L’ orecchie troppo lunghe e basse oltre della 
deformità apportano anche lo svantaggio di non po- 
ter conoscere la volontà dell’ animale , giacche il ca- 
vallo con i movimenti delle orecchie annunzia ciò 
che pensa e che vuole eseguire. Difatti quello che 
idea di commettere un tradimento ed una vendetta 
stringe prima le orecchie in adietro , quello che stà 
in sospetto le muove infretta alternativamente 1’ una 
dopo 1’ altra , quello che va tranquillo le tiene tutte 
due paralcllc voltate in avanti. Le orecchie che sono 
eccessivamente piccole e situate molto vicine fra di 
loro diconsi orecchie di lepre ; queste pure sono di- 
fettose ma meno però delle altre. 

Il difetto delle orecchie troppo grandi e troppo 
basse può essere rimediato con un operazione. Si 
pone a terra 1’ animale , si prende nella mano diritta 
una buona forbice c si taglia con essa una porzione 
d’ orecchio tutt’ all’ intorno. Il taglio si principia sera- 
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pre dalla base dell’ orecchio salendo in alto e giunti 
alla punta si ritorna in basso dalla parte opposta. 
Nel fare quest’operazione si deve avertire , che la 
mano sinistra che tiene l’ orecchio deve tenere la 
pelle ben tirata in addietro , acciò se ne perdi meno 
che sia possibile; si deve inoltre stare attenti che la 
porzione che si leva sia di una larghezza eguale da 
per tutto , giacché se rimanesse in alcuni luoghi piu 
larga , ed in altri più stretta 1’ orecchio restarebbe 
disuguale e deforme. Fatto ciò su di un orecchio si 
volta il cavallo e si fa sull’ altro. Amputate tutte due 
sì abbandonano a loro stesse , giacché la cicatrizza- 
zione non ha bisogno di alcun ajuto e si opera be- 
nissimo cuoprendo il bordo cartilaginoso. I peli che 
crescono in seguito si estendono a nascondere la ci- 
catrice. 

Quando oltre dell’ eccessiva lunghezza vi fosse 
anche un eccessiva distanza fra di loro vi é il modo 
di ravvicinarle con un altra operazione. Situato a 
terra l’animale nel modo solito si fa un incisione alla 
base interna dell’ orecchio , prccisumcnte fra l’orec- 
chio e il ciuffo e si leva un pezzetto dittico di pel- 
le , poscia si fa una sutura fissa alla pelle median- 
te più punti con filo cerato. Dopo si fa un altro ta- 
glietto a quattro dita di distanza sotto la base ester- 
na dell’ orecchio , e con questo taglietto s’ incide la 
pelle ed il sottoposto muscolo parotiilo auricolare 
che é 1’ abbassatore dell’ orecchio ; questa ferita si 
lascia stare così perchè cicatrizzi di seconda intea* 
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zione. Fatto ciò ad un orecchio si fa l’istesso all’al- 
tro. Alzato l’animale da terra gli si pone una fascia , 
la quale fatta come il capuccio comune che si mette a 
cavalli per la pioggia , obblighi le due orecchie a 
Stare ben alzate e avvicinate fra loro. Dalle accen- 
nate operazioni succede che avendo diminuito supe- 
riormente lo spazio della pelle fra le due orecchie , 
queste vengono allora obbligate a rimanere più pros- 
sime , e questo loro ravvicinamento viene sempre più 
ajutato dalla mancanza del muscolo abbassatole il 
quale è stalo reciso. 

Quando le orecchie abbisognassero dell’amputa- 
zione, e del ravvicinamento, la seconda operazione 
si dovrà sempre fare quando è guarita la prima , 
giacche se si eseguissero tutte due contemporaneamen- 
te si produrebbe alla parte un irritazione troppo forte 
la quale potrebbe riescire pericolosa. 

Il Fronte. Il fronte è formato da quello spazio 
che esiste fra il ciuffo cd il principio del naso , cir- 
coscritto lateralmente dai due occhi , costituendo la 
larghezza maggiore della parte anteriore della testa. 
Esso per esser bello deve presentare una leggera con- 
vessità all’ esterno la quale venendo seguita dai na- 
sali doni leggermente alla testa la figura di quella 
dell’ ariete , formando la così detta testa montonina. 
Se la detta convessità non eccede come nei cavalli 
mantovani la testa allora è delle più belle. Può la 
fronte presentare una conformazione opposta a quella 
descritta , cioè essere stiacciata e depressa , nel qual 
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caso si chiama fronte camusa ; allora questa fronte 
rende brutta la testa. Si deve ricercare che la fronte 
sia ben vestita di peli e che non abbia cicatrici. Se 
i peli mancassero in qua e la , e che là pelle senza 
pelo avesse un colore scuro ed una superficie forfo- 
rosa sarebbe indizio che l’ animale è stato attaccato 
da qualche erpete o dalla rogna dalle quali malattie 
non è per anco guarito. Se poi vi fosse qualche ci- 
catrice di figura regolare, sarebbe segno che il ca- 
vallo ha sofferto la trapanazione per qualche malat- 
tia dei seni frontali. 

Le Fontanelle. Sono queste quelle due cavità 
che si riscontrano una per ciascuna parte laterale del 
fronte al di sopra degli occhi. Perchè queste siano 
ben conformate si richiede che venghino in piano 
eguale con la testa , per cui più sono depresse ed 
incavate più sono brutte. Se le dette fontanelle sono 
depresse molto su di un pulledro si può dubitare esser 
quello figlio di vecchj genitori , e se poi lo sono an- 
che maggiormente su di un cavallo che più non se- 
gna in bocca si può dire che è mollo vecchio , a 
meno che l’animale non avesse sofferto qualche lun- 
ga malattia sotto della quale avendo assai dimagri- 
to , anche queste parti si fossero vuotate da quella 
pinguedine che le riempie nello stato di buona sa- 
lute. I machignoni ai quali è noto che le fontanelle 
molto incavate indicano tutto ciò clic ho detto , com- 
mettono la frode di riempirle d’ aria. Poche ore pri- 
ma di esporre il cavallo in vendita fanno un pie- 

fi 
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cojo taglietto alla pelle che le cuopre , ed a traver- 
so di quello spingono un sottile tubetto di vetro o 
di penna mediante il quale vi soffiano dentro tant’aria 
per quanto basta a farle rialzare. 1/ aria infiltrata 
allora nella cellulare vi rimane per tre o quattro 
giorni senza che possa sfugire dall’ appertura la quale 
è tanto piccola che difficilmente si vede. 

Per scoprire questa frode, nell’esame del caval- 
lo si passi una mano sopra queste parti , e con essa 
premendo si sentirà lo screpitio dell’ aria , la quale 
sotto la pressione scapperà in gran parte vedendosi 
allora la fontanella abbassarsi ed incavarsi. 

Quest’ esame alle fontanelle si farà più rigoroso 
quando su di un cavallo che per altri segni si cre- 
de vecchio , vi si osservono queste parti molto be- 
ne rialzate. 

Degli occhi. Nell’ esame di questi due organi 
tanto esenziali , si deve ricercare non solo la loro 
buona conformazione , ma con più interesse c d’ uo- 
po l’ indagare se godono di una perfetta salute , e 
se nulla vi ò che si opponga all’ esecuzione esatta 
delle loro funzioni. 

In quanto all’ esser bolli , 1’ occhio dev’ essere più 
tosto grosso , con le palpebre ben aperte, dev’esseré 
agile ne’ suoi diversi movimenti , e dev’ essere chiaro 
e ben trasparente. 

La grossezza dell’occhio dev’essere però tale che 
il bulbo non oltrepassi mai il livello delle palpe- 
bre •, quando è limitato a quel punto si dice occhio 
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a fior di testa , ed è il più bello. L’occhio troppo 
grosso e sporgente è ordinariamente miope , cioè non 
vede gli oggetti che molto da vicino. Questo è il 
motivo pel quale i cavalli che hanno gli occhi così 
conformati sono quasi tutti ombrosi , sempre sospet- 
ti , ed incerti nel cammino. Dipende questo dal per- 
chè non vedendo in distanza scorgono 1’ oggetto al- 
lora solo che gli sono addosso , per cui giungendo- 
glielo all’ improviso ne rimangono spaventati. Que- 
st’occhio si distingue col nome di occhio di bove. 

Il difetto opposto cioè quello di essere troppo 
piccolo lo rende bruttissimo. Se è anche profondo 
oltre di esser piccolo si dice allora occhio di porco, 
le palpebre lo cuoprono per la più gran parte for- 
mando i loro angoli molto acuti. Quest’occhio và fa- 
cilmente soggetto alla gotta serena , avendo esso poca 
nutrizione. L’animale che ha l’occhio piccolo come 
ho descritto suol essere ordinariamente cattivo , ma- 
ligno , traditore , e poco docile. Se all’ occhio piccolo 
vi si aggiungono le palpebre tumefatte , gonfie , ed 
uno stilicidio sotto il grand’ angolo , sarà indizio in 
questo caso che l’animale va soggetto a delle oftal- 
mie periodiche , od u quella malattia che chiamasi 
volgarmente luna e che da il nome ad esso di ca- 
vallo lunatico. 

In quanto alla robustezza e agilità dei movimenti 
si è osservalo , che quegli occhi i quali ne sono ben 
provisti appartengono costantemente ai cavalli viva- 
ci , generosi , perfettamente sani, ed ingenui. All’op- 
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posto T occhio quasi immobile , od almeno di movi- 
menti laguidi e stentati , molto fisso con la pupilla, 
suol essere ammalato esso , od inerte per un mal 
essere di qnalch’ altra parte del corpo. Se poi è pi- 
gro indipendentemente da malattia alcuna , suole 
allora appartenere al cavallo , floscio , debole , od a 
quello che ama il riposo odiando la fatica. 

La chiarezza è fra le particolarità che si ricer- 
cano negli occhi quella che più d’ ogni altra si ren- 
de indispensabile. Non vi possono essere macchie se 
non vi è intorbidimento negli umori o nelle mem- 
brane, per conseguenza opacità; macchia adunque 
la quale o leggerissimamente o intensamente , o in 
totalità o in parte veli rocchio levandoli della sua 
trasparenza dovrà sempre riguardarsi come un osta- 
colo al libero passaggio , di tutti o di una porzione 
dei raggi di luce , e per conseguenza un difetto nella 
vista per mancanza di poco o nulla vedere. 

Le macchie possono appartenere alla cornea lu- 
cida , ed allora si vede F occhio opacato nella sua 
superficie con un bianco , o ceruleo come nella nu- 
voletta. Possono appartenere all’ umore acqueo , ed 
allora si vede non già una màcchia positiva come 
nel primo caso , ma un intorbidimento informe e ge- 
nerale , come in quegli occhi che soffrono di luna. 
Possono appartenere al vitreo ed allora si scorge un 
bianco ceruleo come quello della nuvoletta , ma pe- 
rò molto più profondo come nel glaucoma. Possono 
infine appartenere al cristallino, ed allora si vede un 
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ponto piò o meno bianco nel fondo della pupilla , 
come nella cataratta. L’occhio può essere privo an- 
che della facoltà di vedere sino al segno di non di- 
stinguere nemmeno la luce dalle tenebre malgrado che 
all’esterno egli non presenti difetto alcuno , alcuna 
macchia , ed opacità ; tale è il caso dell’ A mauro si 
ossia gotta serena. Questa malattia la quale appar- 
tiene alla retina dell’ occhio rende assolutamente cie- 
co l’ animale senza che della sua esistenza ci dia al- 
cun segno : ma nell’ esame del cavallo si hanno dei 
caratteri i qnali la fanno sospettare ben tosto , e de- 
gli altri poscia che ne assicurano l’ esistenza. 

Il cavallo amaurotico che è cieco totalmente , o 
che non distinguendo gli oggetti solo distingue la 
luce dalle tenebre , va incerto ne’ suoi movimenti e 
sostituisce l’ azion delle orecchie alla perdita della 
■vista. Vedremo adunque che un simile cavallo nel 
venir condotto all’ esaminatore va sospettoso , sten- 
dendo prima molto i membri anteriori , quasi come 
per assicurarsi del terreno , e portando indietro il 
corpo c alta ed indietro la testa. Tanto nel cammi- 
nare quanto nell’essere tenuto fermo le sue orecchie 
stanno in un continuo molo ; moto che è differente 
da quello del cavallo che vede. Le orecchie del ca- 
vallo cieco si alzano e si abbassano alternativamen- 
te , e sopra tutto or 1’ una ed or 1’ altra si dirige 
dalla parte ove man mano si fa romore o si discor- 
re. Finalmente qualunque oggetto anche il più leg- 
gero che all’ improviso tocchi l’ animale e particolar- 
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inente nella testa , gli fa fare un movimento improviso 
di sorpresa il quale indica di non averlo veduto. 

Entrato il sospetto nel rimontista che il cavallo 
possa essere cieco , ecco il modo come se ne deve 
assicurare. Si deve far chiudere il cavallo in un luo- 
go perfettamento bujo , ed ivi lasciarcelo per due o 
tre ore; dopo si fa sortire da quello ed immediata- 
mente gli si dirige la testa dirimpetto ai raggi forti 
del sole. In questo esperimento non si perdano mai 
di vista gli occhi dell* animale : se al contatto della 
luce viva le sue palpebre si abbassano, e le pupille 
si ristringono sarà segno clic il cavallo vede , se al- 
l’ opposto tutto rimane immobile sarà prova di per- 
fetta cecità. Si può anche aggiungere a questa pro- 
va 1’ altra di togliere al cavallo il Bridone e di la- 
sciarlo libero su di un terreno da lui non conosciu- 
to , ed allora si vedrà che 1’ animale o non azzarda 
passo alcuno , o se si muove inciampa in tutto ciò 
che dovrebbe scansare. 

I machignoui per ingannare in consimili casi usa- 
no di varie furberie ; essi fanno situare sempre il 
cavallo cieco dirimpetto ad un muro bianchissimo 
sul quale rifletti il sole , se il cavallo distingue un 
poco la luce dall’ombra riceve dal bianco del muro 
una sensazione agli occhi maggiore dell’ usuale , per 
cui muove quelli come se positivamente ci vedesse, 
e lasciato libero retrocede dal muro invece d’ inciam- 
parvi col capo. Quest’ inganno i machignoni 1’ usan 
sempre ogni qual volta vi è qualche alterazione nella 
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vista malgrado che non si tratti di amaurosi , o di 
perfetta cecità ma da altre malattie dipendente. L’al- 
tra astuzia che usano i machignoni per nascondere 
la cecità nei cavalli e quella, d’insegnare all’uomo 
che io tiene fermo nel tempo dell’ esame , di pungerlo 
col dito sotto la Jbarbozza con quell’ istessa mano che 
tiene il bridone , la qual cosa facendo il cavallo tie- 
ne in moto la testa come se ci vedesse , ed intanto 
il rimontista non se ne accorge , giacche il machigno- 
ne senza muovere il corpo suo stende il dito sino alla 
barbozza. Ridono i machignoni allorché vedono l’i- 
gnoranza d’ alcuni i quali per conoscere se il cavallo 
vede, muovono a poca distanza dell’ occhio una ma- 
no , un bastone , un fazoletto od altro , come in atto 
di minaciare il cavallo. A questi sciochi esperimenti 
il cavallo il più cieco darà sempre indizio di veder- 
ci. L animale è avertito di questi corpi che si muo- 
vono in vicinanza de’ suoi occhi dall’ aria che sem- 
pre si rompe da un corpo clic è in moto , è avverti- 
to anche dal romore che il detto corpo fa nel con- 
trasto con l’ aria , il quale per quanto possa essere 
leggero e da noi non sentito è però ben inteso dal 
cieco il quale agli occhi sostituisce gli orecchi. Final- 
mente se il corpo , come un bastone un dito ec. gli 
viene direttamente come per entrare negli occhi egli 
ne è avvertito dai peli de’ sopracigli , e dai cigli 
istessi i quali son mossi dal corpo prima che que- 
sto giunga alle palpebre. Non si dimentichi adunque 
la vera norma per esaminare questi organi se non si 
vuole rimanere ingannati. 
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Terminerò questo trattato degli occhi coll’ aver- 
tire di non confondere con le macchie morbose che 
ne deturpano la vista quelle naturali che spesso pre- 
scntansi su l’ iride. Si vedono molti cavalli avere gli 
occhi scompagni di colore , cioè uno nero o casta- 
gno , l’ altro bianco o celeste. Questo è particolar- 
mente quando varia il colore del mantello in vici- 
nanza e contorno dell’ occhio. Pare che il colore del- 
l’ iride segui sempre quello della pelle e dei peli 
giacché noi vediamo sovente nei cavalli isabella chia- 
ro , l’ occhio celeste , e più poi risalta questa verità 
su quei cavalli nei quali essendo bianca una porzione 
della testa e particolarmente in contorno di un oc- 
chio quell’ occhio solo è bianco o celeste , nel men- 
tre che l’ altro è nero o castagno , perchè tale è an- 
cora il colore della cute che lo circonda. L’occhio 
di questo colore si distingue col nome di occhio gaz- 
zuolo e. si rileva nei connotali quando è uno solo. Il 
bianco adunque che quest’ occhio presenta è una mac- 
chia naturale dell’ iride la quale non può essere con- 
fusa con quelle morbose sopraccennate. 

Delle narici. Così chiamansi i due orifìci situati 
all’estremo del naso. Nelle narici si ricerca, molta 
spaziosità , e che da esse non scoli alcun umore den- 
so , e mollo meno marcioso. Che le narici siano spa- 
ziose cioè di orificio ben largo è cosa essenziale da 
ricercarsi nel cavallo il quale non potendo respirare 
per la bocca questi soli meati gli restano pel pas- 
saggio dell’ aria che va e ritorna dal polmone. Le 
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narici troppo strette non servono per il cavallo che 
deve inolio affaticare , e molto meno poi per quello 
che si destina alla corsa ; esso mancarebbe di co- 
lonne d’aria a sufficienza pel suo polmone , e rimar- 
rebbe facilmente soffocalo nel tempo della fatica. Il 
cavallo stretto di narici diviene bolso facilmente, e 
nel moto accelerato del corpo fa sentire un rantolo 
il quale si rende oppressivo per chi l’ascolta sem- 
brando che 1’ animale va a rimanere soffocato. 

In alcuni paesi , e particolarmente presso gli ara- 
bi , si usa di spaccare le narici indistintamente a 
tutti i cavalli, e ciò fanno per due principali mo- 
tivi. Primo perchè essendo quelli i più veloci cor- 
ridori die si conoscano hanno un bisogno sempre co- 
stante di avere aria in abbondanza ai polmoni. Il se- 
condo è l’altro d’ impedirli il più che sia possibile 
il nitrito il quale il cavallo eseguisce in gran parte 
col soccorso delle narici. Privano essi i cavalli del 
mezzo di nitrire per non farsi sentire dai nemici 
nelle sorprese , e nei movimenti notturni che si fanno 
in guerra. È inoltre necessario che non presentino 
scolo alcuno , giacche qualunque fluido sgorghi da 
esse , fuori di quell’ acqueo diafano che in poca quan- 
tità serve per tenerle umettate , sarebbe sempre in- 
dizio di malattie , e particolarmente di morva , se 
allo scolo vi si aggiungessero gli altri caratteri di 
questa malattia. 

La bocca. Nella bocca si considerano le labbra, 
i denti , le gengive , e la lingua. 
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Le labbra devono essere ben eguali , lisce , cioè 
senza alcun tumore sopra , c fra loro si devono com- 
baciare esattamente e con forza in modo cbe la boc- 
ca resti sempre chiusa. Alcune volte le labbra sono 
troppo corte per cui la bocca non chiudendosi bene 
si vedono i denti incisivi rimanere scoperti. Quello 
che più di tutto va osservato è il labbro posteriore 
il quale più dell’ anteriore suol’ essere difettoso. I 
suoi difetti consistono nell’ essere troppo lungo e sen- 
za forza , per cui si vede cadere in basso e rimanere 
pendente. Questo labbro oltre di costituire un difet- 
to all* occhio , assomigliando esso a quello dell’ asina 
vecchia , indica anche che il cavallo è di niun va- 
jore , che è debole , vecchio o figlio di genitori vec- 
clij. I denti devono essere tutti eguali, interi, pa- 
ri, in buona direzione , e quelli di una mascella 
devono combaciarsi bene con quelli dell’ altra. Il ca- 
vallo che ha i denti incisivi storti , disuguali , rot- 
ti , e con corrispondenti fra le due mascelle , man- 
gia malamente , per la dificoltà di afferrare i cibi , e 
sarebbe impossibilitato di pascolare per la dificoltà 
di non potere strappare 1* erba. 

Le gengive devono essere di un colore roseo vi- 
vace , ben eguali di superficie , cioè senza piaghe e 
senza tumori , umettate di una buona saliva, ciò che 
tutto assieme costituisce la così detta bocca fresca. 
Nell’ esame delle gengive si deve sempre guardare 
se quelle costituenti le barre sono sane giacché pre- 
stando esse l’appoggio e la resistenza al morso sono 
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spesso guastate da delle ferite le quali bene spesso 
si estendono sino all’ osso. I machignoni per nascon- 
dere i difetti dei denti e delle gengive sogliano met- 
tere in bocca al cavallo, poco prima della visita , 
un masticatorio dal quale avendosi un abbondante 
salivazione, si cuoprono con la saliva i difetti, eia 
bocca cosi irritata comparisce fresca. 

La lingua non dev’ essere ne troppo grossa ne 
troppo lunga. Quella che eccede in grossezza impe- 
disce clic il morso possa agire su le barre. Quella 
che è troppo lunga sorte dalla bocca , ora fra i denti 
incisivi cd ora lateralmente fra le barre ; se alla 
troppo lunghezza vi si aggiunge anche una certa 
debolezza allora ella rimane sempre penzoloni fuori 
dalle labbra , particolarmente quando il cavallo tie- 
ne il morso in bocca e sta in esercizio ; cosa che 
sfregia moltissimo e ciré deturpa non poco il prezzo 
del cavallo. Bisogna inoltre guardare clic la lingua 
non sia lesionata , essendovi dei cavalli nei' quali 
quest’ organo è quasi troncato per traverso , o lo è 
anche in totalità dietro le tante ferite die sopra vi 
fecero i morsi. Il cavallo che ha la lingua lesionata 
o mutilata mangia con dificoltà , essendo la lingua 
quella che dirige e spartisce i cibi sotto i denti. 

Del mento o barbozza. Si da questo nome a 
quello stretto che presenta 1’ estremo inferiore della 
mascella posteriore di dietro la bocca del cavallo ; 
è quello il preciso punto sul quale appoggia il bar- 
bazzale per donare al morso una resiste? .a e forza 
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maggiore. La barbozza dev’ essere più tosto rotonda, 
liscia , c senza tumori di sorta , non che senza pia* 
glie. Quella che è sporgente che ha protuberanze , 
o che presenta dei tumori ossei presta al barbazzale 
troppo attrito, per cui facilmente si ferisce e s’im- 
piaga. Quella che presenta già queste piaghe e delle 
repplicate cicatrici indica , che il cavallo è duro di 
bocca , che facilmente si sottrae alla mano del cava- 
liere per cui ha avuto sempre bisogno di un barbaz- 
zale ardentissimo e tormentoso. 

Del cannale. Si da il nome di cannale a quello 
spazio incavato che esiste fra i due rami della ma- 
scella posteriore. Le buone qualità del cannale son 
quelle di essere ben incavato , secco , e di non pre- 
sentare alcun tumore su le glandulc che vi sono si- 
tuate. Il cannale pieno , grasso , e tozzuto , forma 
una specie di cuscino fra la parte posteriore della 
testa ed il collo , in modo che la testa non pub mai 
venire in buona posizione allorché ci vien chiamata 
dalla briglia. Il collo non può entrare fra esso , la 
testa rimane alzata , e 1’ animale si sottrae con faci- 
lità al rigore del morso. I cavalli svizzeri , tutti quelli 
di razze ordinarie , di corporatura posante peccano 
di questo difetto il quale non si riscontra mai su 
quelli fini , leggiadri , di razze distinte. 

Se qualcuna delle glandule in esso situate si mo- 
stra più del regolare grossa , tumefatta , e sopra tutto 
dura e aderentissima all’ osso , farà sospettare imme- 
diatamente che il cavallo soffre di cronico pertinace 
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catarro o che è affetto dalla morva. Non è necessa- 
rio che per sospettarlo raorvoso si unisca a questo 
carattere quello ancora dello scolo dalla narice ; giac- 
che i machignoni pulizzano ben bene queste parti 
prima di esporre il cavallo , vi fanno per dei gior- 
ni avanti delle iniezioni astringenti con le quali ar- 
restano per un certo tempo lo scolo , c vi sono stati 
di quelli che hanno persino usato di porre nella 
narice ammalata un pezzetto di spugna per assorbire 
man mano la materia onde non colare al di fuori. Si 
usa anche dai machignoni 1’ altro inganno di estir- 
pare la gianduia indurita , acciò togliere ogni trac- 
cia della malattia che esiste, ma 1’ osservatore intel- 
ligente cadrà difficilmente in questa rete se passerà 
esattamente una mano nel luogo di quelle glandule 
perchè scoprirà allora la cicatrice dell’ operazione che 
si è eseguita. 

Delle ganascie. Le sole ganasce posteriori sono 
quelle che si considerano in questo luogo. Le gana- 
sce devono essere ne troppo larghe ne troppo stret- 
te e di una proporzionata lunghezza. Le ganasce 
troppo larghe producono l’ istesso inconveniente della 
ripienezza del canale , cioè impediscono che la testa 
pieghi a sufficienza sul collo , oltre il dare alla testa 
una grossezza che la rende brutta e pesante. Se poi 
la ganascia molto larga superiormente , è in propor- 
zione troppo corta e termina ad un tratto in sottile, 
da allora alla testa quella conformazione clic si chia- 
ma di lucio. Una testa si sproporzionata nelle sue 
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dimensioni , viene sempre portata in allo , e come 
si suol dire al vento. Il morso fa allora il suo ap- 
poggio su le commessure delle labbra e non più su 
le bare per cui 1’ animale non sentendo più il freno 
si sottrae all’obbedienza e facilmente toglie la mano 
al cavaliere. L’ opposto difetto cioè di essere ecces- 
sivamente strette rende la testa troppo piccala , e 
leggera per cui induce il cavallo a potersi per un 
altro verso sottrare egualmente dal freno. 

2 .* Porzione. Del collo. 

Nel collo si considerano sei parti che sono l’ api- 
ce , la base , la parte superiore , quella anteriore , e 
le due laterali. 

L’ apice ossia la punta del collo è quella parte 
che si articola con la testa. Questa parte dev’ essere 
più tosto snella , con poca pinguedine , ma con mu- 
scoli ben turgidi e pronunziati. Le apofisi trasverse 
della sua prima vertebra , che si articola con la te- 
sta , devono essere ben sporgenti , e grosse , ciò che 
indica robustezza in quegli attacchi muscolari e len- 
dinosi che sopra vi si fanno. Nella sommità di questa 
parte vi devono essere meno crini che in tutto il 
rimanente , non piaghe o cicatrici , e nella parte in- 
feriore vi si deve scorgere la glottide molto bene 
pronunciata con due incavi laterali nei quali stano 
le glandule parotidi. Egli è sopra di queste glandule 
che non vi si devono scorgere cicatrici di alcuna sor- 
ta , giacche la presenza di queste indicarebbe che vi 
sono stati dei vescicanti o dei scloni , ciò che sareb- 
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a delle malattie di testa e particolarmente al capo 
storno. Nel luogo della glottide il collo dev’ essere 
sottile onde potere entrare nel canale per quanto 
bisogna. 

La base viene costituita dalla sua parte inferiore 
che va ad unirsi col dorso con le spalle e col pet- 
to. Questa base è quella che dev’ essere più tosto 
larga , ella deve finire insensibilmente unendosi con 
le accennate parti gradatamente , in modo da non co- 
noscersi. Il collo che alla base segna una demarca- 
zione fra esso e le parti che lo seguono è sempre 
brutto all* occhio e debole nelle forze. Quando il 
petto , e più particolarmente le spalle oltrepassono 
la base del collo , finendovi il collo sopra in i stret- 
to , danno al cavallo la figura meschina , come sa- 
rebbe di tisico , ed oltre di togliere ad esso quella 
maestà che dona un bel collo , largo e muscolo- 
so , alla parte anteriore della macchina , produce 
anche il difetto che le spalle facilmente soffrono gl’ in- 
giurie dei finimenti particolarmente nel cavallo da 
tiro. Non deve però la base del collo eccedere in 
grossezza e particolarmente in quella prodotta da 
soverchia pinguedine , perchè allora il collo viene 
pesante su le spalle le quali eccessivamente affatica. 

Parte superiore. In questa si considera la crinie- 
ra , e la forma. La criniera è bella quando è costi- 
tuita da lunghi e sottili crini i quali flosci , lucidi 
e pieghevoli scendono flottanti su di una parte la- 
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terale del collo. La foltezza della criniera non for- 
ma un pregio della medesima ma lo costituisce la 
bella qualità dei crini. Seuza esser folta deve però 
la criniera essere ben proveduta di crini i quali prin- 
cipiando dall’apice del collo si cstendino sin lungo 
tutto il guidalesco. Una bella criniera lunga , floscia, 
e lucida forma il più bel adornamento del cavallo , 
come una bella chioma forma quello di una donna 
giovine e leggiadra. In polonia , in turcliia , ed in 
altri luoghi dove si ha per i cavalli miglior gusto, 
la criniera non si diminuisce mai. Si deve inoltre 
osservare che sotto la criniera non vi siano piaghet- 
te di sorta alcuna e luoghi scoperti di crini , per- 
chè tali difetti indicano l’ esistenza di qualche ma- 
lattia esantematica. In quanto alla forma ; il collo 
per avere una gradevole c bella figura deve segnare 
un leggerissimo arco dal suo apice sino al suo ter- 
mine. Sotto di un collo leggermente arcato la testa 
vi sta sempre situata bene , ed il cavaliere domina 
assai meglio queste parti. Il lembo del collo che for- 
ma quest' arco e sul quale sta la criniera dev’ essere 
sottile , mentre se fosse doppio darebbe al collo trop- 
pa gravezza. Vi sono però dei cavalli che hanno 
questo lembo talmente grosso che costituisce un peso 
tale da non potersi sostenere in posizione percui ca- 
sca dall’ una o l’altra parte. Questo difetto che qui 
si distingue col nome di lacerto deturpa moltissima 
la qualità dell’ animale , il quale non può servire 
per la sella. Un collo rovesciato in questo modo non 
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permette clic la testa si pieghi lateralmente su di 
esso per cui il cavallo è duro alle chiamate della 
briglia , e solo adattato all’ uso della carretta. Vi 
sono dei colli i quali nell’ estensione di questo lem- 
bo superiore presentano in qualche punto una spe- 
cie di troncatura come se fosse spezzato , e ciò par- 
ticolarmente verso la base , difetto che si distingue 
col nome di colpo d’ ascia , o d’ acetta questo oltre 
la bruttezza facilita anche al rialzarsi troppo del 
medesimo. Ve ne sono finalmente degli altri i quali 
invece dell’ arco presentano un incavo in modo che 
il collo prende la forma di quello del cammelo o 
del cervo e che si distingue in fatti col nome di 
quello degli accennati animali. Un collo di questa 
figura è sempre bruttissimo oltre che produce il di- 
fetto di rialzare troppo la testa la quale viene sem- 
pre portata al vento. 

Parte anteriore. Questa dev’ essere liscia , roton- 
da e senza cicatrici. Dalla sua parte superiore sino 
a più di due terzi di sua lunghezza deve formare 
aneli' essa un leggerissimo arco nel quale si serra la 
testa tirata dalla briglia. La trachea vi dev’essere 
ben apparente , come le giugulari , i muscoli ben 
marcati c spogli di pinguedine. 

Parti laterali. Queste devono aneli’ esse essere ben 
muscolose , lisce , e non presentare cicatrici giacche 
esse indicherebbero dei setoni stati messi per causa 
di malattie della testa. 
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Seconda regione. 

Del tronco. 

i.* Porzione. Del petto. 

Il petto segue immediatamente sotto la parte an- 
teriore del collo, ed è lateralmente circoscritto dalle 
punte delle spalle. Nel petto si esige che sia largo, 
non troppo carico di pinguedine e senza cicatrici. 

In quanto alla larghezza è d’ uopo il considerare 
che questa apporta a due vantaggi. Il primo è di 
avere dalla larghezza del petto quella anche del to- 
race , che è la base del petto. Nella larghezza del 
torace noi abbiamo uno spazio maggiore dentro il 
quale i polmoni si possono liberamente dilatare , e 
dal maggiore volume e spazio di quest’ organo ne 
viene la facilità di resistere alla fatica senza soffrir- 
ne deperimento , senza incontrare malattie di sfian- 
chimento e debolezza nell’ organo della respirazione, 
e di potere nelle corse avere tutto l’ adito sufficiente 
per ricevere aria in abbondanza , ciò che rende il 
corridore molto più robusto , agile e svelto. 

Il secondo vantaggio si ricava dalla miglior po- 
sizione che hanno le spalle su di un petto largo. 
Esse situale ad una maggior distanza fra di loro con- 
cedono all’animale un più comodo appoggio, ed un 
aggiustatezza migliore negli appiombi. L’ animale si 
trova allora piantato più sicuro sul terreno , i suoi 
movimenti nella corsa sono più estesi , non vi è pe- 
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ricolo che i membri possino fra di loro inciampare, 
e le gambe meno soffrono avendo su di esse ben 
compartito il peso della macchina. 

Malgrado però che il petto si esiga largo , non 
deve però questa larghezza eccedere , particolarmente 
nel cavallo da sella , stantechò allora il petto diven- 
tarebbe pesante , e la sua gravità oltre di opporsi 
all’ agilità della corsa stancarebbe anche soverchia- 
mente i membri anteriori. Sarà più sopportabile il 
petto troppo largo nel cavallo destinato alla carrozza 
il quale non dovendo correre come quello di sella 
ha anche maggior bisogno di un petto largo per avere 
più punti di contatto con gli arnesi che poggiando 
su di esso servono a trascinare il peso che tira. 

La soverchia grassezza del petto porta a due in- 
convenienti , il primo è quello che la molta cellu- 
lare pinguedinosa inceppa moltissimo i movimenti 
dei muscoli , il secondo è l' altro che aumenta il pe- 
so della parte il quale è sempre pregiudicievole. La 
larghezza del petto deve tutta resultare da quella 
del torace , e per distinguere che ciò sia si conosce- 
rà quando nel petto la punta dello sterno sia molto 
sporgente , ed i muscoli che dallo sterno vanno alle 
spalle sono ben pronunciati e molto fra loro distin- 
guibili. 

In quanto alle cicatrici egli è da ritenersi , che 
tutte le marche di esse indicano dei setoni che sopra 
vi furono posti, e siccome i setoni su di questa parte 
si applicano nei casi di malattie appartenenti agli or- 
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g.mi che ivi stanno chiusi ; cosi con bupna ragione 
possono quelle far sospettare che il polmone possa 
essere offeso , o che il cavallo incontri con facilità 
le malattie di questo viscere. Per assicurarsi se su il 
petto esistono di tali cicatrici si alzi il pelo su tutto 
il suo spazio e particolarmente nel centro che allora, 
se ve ne sono , appariranno indubitatamente. 

a.* Porzione. Dorso. 11 dorso ha il suo princi- 
pio dal termine del collo , e finisce al principio della 
groppa. Esso comprende il Guidalesco , la schiena , 
i lombi , ed i fianchi. 

Il Guidalesco detto anche Garose è costituito dalle 
apofisi spinose delle prime vertebre dorsali le quali 
per essere le più lunghe di tutte le altre formano 
all’ esterno quell’ elevatezza che si scorge tosto finito 
il collo e prima che cominci la schiena , elevatezza 
che è la maggiore di tutto il tratto dorsale. Il gui- 
dalesco dev’ essere ben pronunciato , cioè alto , con 
le protuberanze degli ossi ben grosse , più tosto scar- 
no , e con nulla pinguedine. Il guidalesco che ha 
tutte queste prerogative è il più forte. Con la gros- 
sezza delle pretuberanze ossee presta degli attacchi 
robustissimi al legamento cervicale il quale è ad esso 
particolarmente affidato , e siccome questo majuscolo 
legamento è il sostenitore principale della testa , così 
la testa ed il collo avranno una forza maggiore quan- 
do questo abbia col guidalesco un robustissimo attacco. 

Si esige inoltre che sia più tosto scarno e senza 
pinguedine pel motivo che non venga ferito dalla 
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sella la quale fa su di esso una forte pressione. 11 
guidalesco scarno si adatta Lenissimo nel cavo ante- 
riore della sella , ciò che non fa mai quello grasso. 
Da questo ne viene che nella lunga e continua equi- 
tazione la sella pressa continuamente il guidalesco 
grasso e molto più nelle scese sotto delle quali la 
scila ed il cavaliere piombano tutti sopra di esso. 
Da una tale pressione succede allora che si formano 
delle contusioni profonde le quali danno luogo a dei 
vasti ascessi che disorganizzano tutta questa parte , 
attaccando persino le ossa , distrugendo il legamento 
cervicale , e penetrando le suppurazioni fra la sca- 
pola ed il torace. Sono difatti questi vasti ascessi 
che rovinano la maggior parte dei cavalli di truppa 
nelle loro lunghe marce , ed ai quali se ben tosto 
non si rimedia , come dirò a suo tempo , i cavalli 
irrimediabilmente si perdono. 

Nel esame del guidalesco si osservi attentamente 
se su di esso esistono lesioni alcune alla cute , vec- 
chie cicatrici , mancanza di peli , ed altro che indi- 
car possa che fu sottoposto a suppurazioni e ferite , 
giacche sarebbe quello un indizio che per la con- 
formazione sua e quella del dorso egli è molto Sot- 
toposto ad essere contuso e ferito dalla sella. 

Della schiena . Sotto di questa denominazione si 
comprenderebbe veramente tutto il tratto dorsale dal 
termine del collo sino alla coda , ma volendo noi 
specificare singolarmente tutte le parti onde meglio 
descriverle per la maggiore altrui inteligenza , coin- 
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prenderò solfo questo titolo il solo spazio che esiste 
fra il guidalesco e la groppa , nel quale vanno com- 
presi anche i lombi. La schiena è costituita dalla 
maggior parte della colonna dorsale e de’ suoi mu- 
scoli. La schiena per essere ben conformata dev’es- 
sere larga , ed in una linea perfettamente orizzon- 
tale. La schiena stretta , e che casca dalle parti si 
chiama schiena d’ asine ; questa è debole , e la sella 
la ferisce facilmente , in particolare sull’ arco delle 
costole. Se la schiena sortendo dalla linea orizzon- 
tale si abbassa nel suo centro , formando un incavo 
nel tratto del dorso costituisce allora il cavallo così 
detto insellato. 

Se poi invece di abbassarsi si rialza formando 
leggermente un arco allora costituisce la così detta 
schiena di curamelo ed il cavallo si chiama gobbo 11 
primo difetto toglie molta forza alla schiena , ma ren- 
de però più dolce al cavaliere la posizione ed il 
movimento del cavallo. Il secondo aumenta alla schie- 
na la resistenza , ma il movimento lo rende duro ed 
aspro ; in tutti due poi vi è una facilità maggiore 
alle ferite della sella le quali nel cavallo insellato 
succedono più sul guidalesco , e nel gobbo più sul 
dorso. D’ ambi questi difetti il minore è quello del- 
l’ insellatura. Deve inoltre la schiena essere piti to- 
sto lunga nel cavallo da sella e meno in quello da 
tiro. 11 cavallo lungo di schiena ha dei movimenti 
molto più elastici essendo più flessibile , questi non 
affaticano il cavaliere , particolarmente nel trotto il 
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quale in questa specie di cavallo è così disteso e 
dolce che non fa nulla balzare 1’ uomo in sella. Que- 
sta medesima flessibilità della schiena lunga è quella 
che indebolisce il cavallo da tiro il quale per avere 
forze maggiori ha bisogno che tutte le parti siano 
più raccolte. 

1 Lombi seguono immediatamente la schiena, del- 
la quale sono una continuazione , differiscono soltanto 
dalla prima in quanto a che non hanno costole nelle 
parti laterali. 1 lombi si distinguono anche col no- 
me di reni o rene a motivo che sotto precisamente 
a loro sono collocate le due grandi glandule di que- 
sto nome. I lombi devono essere orizzontali come la 
schiena , ben larghi con dei muscoli molto grossi e 
sporgenti. I muscoli lombali son quelli che esercita- 
no la forza maggiore in quasi tutti i movimenti fa- 
ticosi della sella del tiro , del trotto , del galoppo , 
e sopra tutto dei salti. Un cavallo forte di lombi è 
sempre sicuro su la metà posteriore del corpo in 
qualunque fatica egli facia , mentre che quello che 
ne è debole , poco resiste , e termina presto per di- 
venire barcollante su le gambe di dietro , incerto nei 
movimenti e non più capace a sostenere una fatica 
anche moderata. 

I fianchi sono quei spazj situali immediatamente 
sotto i lombi; essi resultano da una specie di de- 
pressione circoscritta superiormente dal lombo, an- 
teriormente dall’ultima costola spuria e posterior- 
mente dall’ anca , presentando una specie di triau- 
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golo imperfetto. I fianchi son belli allorché son spa- 
ziosi e non troppo depressi. La loro spaziosità esi- 
ste sempre ogni qual volta i lombi sono lunghi , così 
anche la loro elevatezza ha luogo quando i muscoli 
dei lombi sono ben pronunciati e che l’animale è 
sano, giovine c discretamente pingue; i fianchi de- 
pressi , molto incavati indicano l’animale malatticio, 
estenuato o vecchio. Che il fianco sia spazioso si esi- 
ge perchè allora 1’ animale meglio digerisce c me- 
glio respira. Siccome i fianchi sono una parte dell’ad- 
dome , così questa cavità sarà più comoda all’ uso 
ed alle funzioni dei visceri che contiene , e di quelli 
stessi del torace quando i fianchi sono larghi. I fian- 
chi si alzano e si abbassano regolarmente nel tempo 
della respirazione della quale seguono i movimenti; 
così essi si rialzano quando il polmone si dilata nel 
ricevere 1’ aria e si abbassano quando quello si ri- 
stringe per respingerla. Egli è per questa ragione 
che allora quando si vuole conoscere se un cavallo 
è bolso si guarda sempre ai movimenti dei fianchi , 
giacché se il cavallo è sano , avendo il polmone la 
forza che gli si compete respinge 1’ aria con un sol 
tempo proseguito , mentre se è ammalato lo respin- 
ge in due , ed allora si vede che il fianco si abbas- 
sa in due tempi , i quali si distinguono col nome 
di tempo e controtempo. Siccome poi vi è anche 
l’ azione del diafragma che influisce a respingere 
l’aria dal polmone, e questo, diafragma s’inserisce 
lungo il bordo dell’ ultime costole spurie , così ve- 
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diamo che il moto del fianco si prolunga anche la- 
teralmente al ventre , segnando nel controtempo una 
linea di depressione su queste parli. Il fianco è dun- 
que una di quelle parti che nell’ esame del cavallo 
dev’ essere considerata con molta attenzione. 

3.* Porzione. Groppa. Viene questa costituita da 
quella parte che è circoscritta fra i lombi e la co- 
da. La groppa per esser bella dev’ essere larga , ro- 
tonda ed orizzontale. La groppa stretta oltre di es- 
sere brutta air occhio è anche di poca forza ; i mem- 
bri situati sotto di una groppa stretta devono per 
forza essere fra di loro troppo ravvicinati , e per 
conseguenza si avrà quivi quell’ istesso difetto che 
si ha d’ avanti allorché i membri si accostano per 
strettezza del petto , cioè poco appoggio per la mac- 
china , barcollamento , e cattivo appiombo. Suole or- 
dinariamente essere difetto della groppa stretta quello 
di cadere lateralmente e di dietro tutto ad un tratto, 
finendo meschinamente ; conformazione clic le fa dare 
i nomi di groppa di mulo , groppa piovosa cc. La 
rotondità della groppa è ricercatissima , perchè oltre 
di darle una bella forma è anche il resultato della 
grossezza e turgescenza de’ suoi muscoli , per cui una 
simile groppa sarà sempre più forte per se, per i 
lombi , e per le gambe sottoposte , parti tutte le 
quali reciprocamente si prestano degli attacchi len- 
dinosi e muscolari. Nella groppa si considerano cin- 
que parti che sono il suo centro o parte media. Le 
due anche , e le due natiche. 
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Parte media. Questa ha per base 1* osso Sacro , 
il quale alcune volte si alza al disopra del livello 
delle parti laterali , ed altre volte rimane all’ oppo- 
sto infossato e nascosto da quelle. La prima confor- 
mazione è propria di tutte quelle groppe che abbia- 
mo detto chiamarsi piovose , e di mulo , conforma- 
zione che è brutta all’ occhio allorché eccede , ma 
che non disdice quando è piccola , nel mentre che 
assicura alla groppa una robustezza maggiore per i 
motivi da me accennati più addietro parlando dell’oc— 
sarne in generale dei pulledri. Quando la protube- 
ranza del sacro rimane più bassa del livello delle 
parti laterali , allora la groppa presenta nel suo cen- 
tro ima specie di doccia o scannellatura , come ve- 
diamo nei grossi cavalli Frigioni , Svizzeri , Bava- 
resi , Boemj , Sassoni ec. Pare che questa conforma- 
zione piacia in generale , ma però non è addaltata 
che per i cavalli pesanti da tiro , e non mai per i 
lini da sella. 

Anche. Sono queste situate nella parte anteriore 
della groppa della quale formano la maggior larghez- 
za. Sono costituite dalle protuberanze delle ossa Ilei 
su le quali si effettuano i più forti attacchi musco- 
lari e tendinosi. Le anche devono essere molto spor- 
genti , eguali fra loro e ben coperte di carne. Se le 
anche sono magre ed aspre , facilmente incontrano il 
pericolo di rompersi nelle cadute , e nei colpi con- 
tro il muro , oltre che la pelle che vi ò sopra si 
escoria, e s'impiaga con facilità. Se nell’ esame del 
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cavallo si riscontrasse un anca più alta e sporgente 
e 1’ altra più Lassa ed ottusa , si giudicherà che andò 
soggetto alla frattura dell’ anca , difetto che qui si 
distingue col termine di cavallo disovólato e che po- 
trebbe dirsi disancato. 

Natiche. Sono queste quelle due punte o spor- 
genze che si riscontrano nella parte posteriore della 
groppa , una per ciascuna parte laterale della coda. 
Queste nella lor forma devono avere un presso a poco 
le medesime qualità delle anche , e sopra tutto di es- 
sere ben rotonde e ben coperte di carne. 

4-* Porzione coda. Ciò che si ricerca in gene- 
rale nella coda è eh’ ella sia ben piantata , che non 
abbia malattie prodotte da sudiciume , e che sia for- 
nita di molti crini. 

Vi sono dei cavalli che hanno la coda situata 
molto alta per cui ella sporge molto all’ infuori delle 
natiche , e questo suol’ essere quando la groppa è 
molto stretta di dietro ed il suo centro molto eleva- 
to nel modo come ho detto disopra. Quando questo 
difetto eccede disdice molto all’occhio, ma quando 
la coda sporge poco , e che non è troppo alta stà 
bene, e costituisce quella conformazione che si ricer- 
ca nei cavalli da sella. La coda piantata bassa e ser- 
rala fra le natiche è propria delle groppe volumi- 
nose che portano la doccia nel centro , ed è solFri- 
bile per i soli cavalli pesanti da tiro. 

In quanto alle malattie alle quali più particolar- 
mente la coda va soggetta , consistono esse negli er* 
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peti e nella rogna , malattie le quali sogliono essere 
1* effetto del sudiciume , e di quella forfora che per 
la lunghezza dei crini più difficilmente vien tolta. 
Queste malattie fluiscono per cagionare la caduta ir- 
reparabile dei crini. Per assicurarsi che la coda sia 
esente da questi difetti morbosi, nell’esame del ca- 
vallo si devono rovesciare in dietro i crini tutti a 
poco per volta sino a poter vedere tutta la cute 
sottoposta. Questo esame è anche necessario per Sco- 
prire , se mai vi fossero , le frodi che i machignoni 
usano anche su questa parte. Nei cavalli di valore 
che hanno la coda sfornita di crini essi vi attaccano 
delle code posticie che vi fissano con della pece , o 
che anodano in dettaglio con i crini corti sottoposti. 

In quanto alla criniera della coda ella può essere 
bella tanto che sia di non molti crini ma a suffi- 
cienza lunghi e sottili , come che ne abbia in quan- 
tità e molto lunghi. In generale il cavallo da sella 
non deve avere mai gran coda , e ciò perchè gli do- 
na più leggiadria , e poi perchè il cavaliere non vie- 
ne sporcato da quella quando essa è intrisa di acqua 
e fango delle strade. I cavalli arabi , i turchi , ed 
in generale tutti quelli di razze fine da sella hanno 
pocchissima coda , ma però i crini sono flessibili e 
lucidi , e fanno terminare la coda in punta ; quello 
che è sempre necessario si è che la coda non sia 
sfornita di crini alla sua origine , o che questi non 
siano corti ed ispidi. La coda folta di crini, lunga 
sino ai nodelli e terminante in piano è bella e ri- 
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cercabile per i cavalli da carrozza ai quali da bel- 
lezza e maestosità. 

3.* Porzione. Del ventre. 11 ventre è costituito 
da tutta quella parte che forma il disotto del corpo , 
limitata anteriormente dal petto , posteriormente dalla 
pelvi , e lateralmente dai fianchi. 11 ventre dev’ es- 
sere proporzionato alla macchina , cioè non troppo 
grande nè tropjjo piccolo. Il ventre troppo grande 
si dice pancia di vacca e questo oltre la bruttez- 
za che fa al cavallo lo rende anche pesante, pigro, 
e molto sonnacchioso. Il cavallo che ha una gran 
pancia suol essere gran mangiatore , per cui poco 
dedito al lavoro e di un temperamento floscio ed u- 
morale. La pancia troppo grande è difettosa in tulli 
i cavalli per qualunque siasi uso destinati , ma Io 
è mollo più poi per quello da sella nel quale ol- 
tre la bruttura ed i suaccennati difetti vi si aggiun- 
ge l’ altro che il cavaliere poco lo può dominare con 
le gambe perchè 1’ ampiezza di quella impedisce la 
loro giusta , buona , e sicura posizione. 11 difetto op- 
posto cioè quello di un eccedente piccolezza del ven- 
tre è meno disdicevole all’ occhio , ma apporta l’ in- 
conveniente che avendo i visceri del petto e dell’ad- 
dome poco spazio per dilatarsi a sufficienza , esegui- 
scono malamente le loro funzioni , per cui il cavallo 
soffre nella digestione e nella respirazione. Nei ca- 
valli però destinati alla sella e sopra tutto alla corsa 
è meglio che il ventre eccedi in picciolezza più to- 
sto che in grandezza , a meno che non sia tale da 
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costituire quel difetto che si distingue col nome di 
fianco ristretto , od in più cattivo termine stretto 
di budella. 

3.* Regione. 

Delle estremità locomotrici. 

Questa regione comprendendo i quattro membri 
locomotori eguali di due in due , sarà per conseguen- 
za divisa in due porzioni , la prima delle quali com- 
prenderà i membri anteriori , e la seconda quelli 
posteriori. 

i .* Porzione. Membri anteriori. Questi membri 
situati uno per ciascuna parte laterale del torace co- 
stituiscono 1' appoggio della parte anteriore della mac- 
china. Guardati in complesso devono essere diritti 
in modo che tirando un filo in apiombo dalla punta 
della spalla questo deve precisamente cadere nel mez- 
zo della punta dell’ ugna. La loro lunghezza deve 
corrispondere a quella dei posteriori , altrimenti per 
poco clic ne fossero più corti , il cavallo sarebbe basso 
d’ avanti , ciò che costituisce un pregiudizio per il 
cavallo da sella. I loro movimenti devono essere 
distesi , agili , e sicuri , essendo questi membri che 
avvanzano nella corsa e che decidono del terreno che 
man mano 1’ animale manda dietro di se. Ciascuno 
di questi membri comprende. La spalla. Il braccio. 
Il gomito. L' avambraccio. Il ginocchio. Lo stin- 
co. Il nodello. La pastoja ; ed il zoccolo. 
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Spalla. Questa è la prima frazione dei membri 
anteriori ; ella è situala immediatamente sopra il to- 
race , segna una linea obbliqua dall’ indietro allevan- 
ti , e si estende dalla base del guidalesco sino a 
quella punta anteriore detta punta della spalla , la 
quale resulta dall’articolazione di questa con l’ome- 
ro. La spalla dev’ essere di una giusta grossezza e 
poco grassa. La spalla troppo grossa , ‘e soprattutto 
carica di pinguedine si rende molto pesante , per 
cui i suoi movimenti son pigri, ottusi, e stentati. 
L’animale che ha una spalla di questo genere dicesi 
carico di spalle , esso rimane ben presto affaticato 
alla parte , la quale in non molto tempo acquista 
una debolezza che genera una lunga e pertinace zop- 
pia. L’opposto difetto, quello cioè di una spalla 
troppo secca, oltre che è brutto all’occhio costituisce 
anche un motivo di movimenti stentati e piccoli. 
Siccome lo stato meschino della spalla dipende to- 
talmente da quello de’ suoi muscoli , cosi questi mu- 
scoli nella loro meschinità non potranno mai dare 
movimenti energici e ben distesi. Il cavallo che por- 
ta una spalla di questa specie chiamasi arso di spal- 
le , o secco di spalle. 

Ogni qual volta la spalla o per difetto di con- 
formazione o per delle cause acquistate non si pre- 
sta all’ estenzione e sollecitudine dei movimenti che 
deve eseguire , in modo che i membri malamente vi 
si muovouo sotto, e facilmente vacillano nel mentre 
che essa stentatamente e poco si muove , si dice al- 
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lora che il cavallo è legato di spalle. Quando il 
movimento stentato si osserva solo allorché il caval- 
lo si mette in moto e poscia viene più sciolto quan- 
do questa parte e riscaldata dal lavoro, dicesi allora 
che il cavallo è raffreddato di spalle. Quest’ultimo 
difetto suol’ essere dipendente da reumi che hanno 
aggredito o che tutta via attaccano ancora legger- 
mente i muscoli di questa parte. Se oltre i muscoli 
della spalla anche i legamenti della sua articolazio- 
ne con l’omero soffrirono egualmente , o andiedero 
soggetti a delle distrazioni le quali cagionarono una 
debolezza locale che opponendosi ai liberi movimenti 
della parte fa zoppicare l’ animale ogni volta che sor- 
te dal riposo , andando poscia diritto quando è ri- 
scaldato , si da allora alla malattia il nome di do- 
glia vecchia. Nella doglia vecchia adunque 1’ ani- 
male va sempre zoppo allorché sorte dalla stalla , va 
poscia diritto allorché ha alquanto trottato , e ritor- 
na zoppo tosto che si rimette in riposo. I machi- 
gnoni ai quali son noti questi fenomeni , usano nella 
doglia vecchia de’ cavalli , di non presentare mai 
questi animali levandoli dalla scuderia , ma di na- 
scosto gli fanno prima trottare , o fingono che il ca- 
vallo da vendere sta lontano e deve venire da fuo- 
ri , e lo fanno giungere riscaldato dal cammino. Al- 
lora il compratore trova il cavallo diritto , ed il gior- 
no di poi lo trova che non si regge in piedi. Se il 
cavallo soffri delle cadute sotto delle quali si distra- 
rono morbosamente i muscoli d’ avanti il petto che 
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uniscono la spalla allo sterno, allora l’animale nel 
camminare butta le gambe anteriori molto al (li fuori 
dalle parti laterali sortendo dall’ appiombo in modo 
che molto si allontanano fra loro , ponendo il caval- 
lo nel rischio continuo di cadere in avanti. Allora 
si dice eh’ egli è aperto di spalle. 

Nell’esame delle spalle oltre l’indagare con esat- 
tezza se su di esse esiste alcuno degli accennati di- 
fetti , si deve anche esaminare attentamente con la 
mano per vedere se su di queste parti vi è alcuna 
applicazione di sostanze che indicar possano , che il 
cavallo è stato medicato prima di essere esposto. 
Nella debolezza delle spalle , e nella doglia vecchia , 
quando non riesce ai machignoni usar l’ inganno del 
trotto antecedente , usano l’ altro di bagnare o un- 
gere queste parti con delle sostanze spiritose , sti- 
molanti, ed eccessivamente irritative , le quali per 
un momento rimediando alla debolezza nascondono 
per qualche poco il difetto. Si deve anche vedere se 
in corrispondenza della punta della spalla o dietro 
tutta la sua lunghezza esistano marche di vescicanti 
di sctoni ec. giacché queste costituirebbero dei segni 
infallibili che le spalle soffrono degli accennati di- 
fetti’, mentre simili applicazioni in questo luogo non 
si fanno per alcun altro motivo. Qualunque siasi dei 
difetti accennati che esista alle spalle , 1* animale de- 
v’ essere sempre ributtato , perchè il rimedian i è 
troppo diffìcile. 

Braccio. E il braccio situato immediatamente 
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sotto la spalla , eil’ ha per base l’osso omero. Esso 
segna una linea obbliqua dall’ avanti all’ indietro. 
Nel braccio si considera la sua parte anteriore la 
quale concorre a formare la cosi detta punta della 
spalla ; questa dev’ essere ben pronunciata e senza 
cicatrici. La sua parte posteriore la quale forma il 
principio del gomito , dev’ essere aneli’ essa ben mar- 
cata e ben distaccata dal torace. Nella sua lunghez- 
za dev’ essere ben muscoloso e non carico troppo di 
pinguedine. 

Avvambraccio. Segue questo al disotto del brac- 
cio, ed ha per base l’osso cubito. Questa frazione 
dei membri è una che a preferenza di qualunque 
altra si esige ben conformata. L’ avambraccio è la 
prima parte che figura sotto del tronco. Egli dev’es- 
sere più tosto lungo e contornato da muscoli grossi 
e robusti. È difetto nell’ avambraccio se è troppo 
corto giacché oltre che rende il cavallo basso d’ a- 
vanti , si estende anche poco nella corsa per cui il 
cavallo guadagna poco terreno. Nella sua parte su- 
periore dove è più grosso, i muscoli devono essere 
ben turgidi e staccati , e nella parte inferiore dove 
diviene più sottile egli deve presentare molto visi- 
bili le porzioni tendinose delle quali è provisto , 
particolarmente nella sua parte posteriore sopra l’ar- 
ticolazione del ginocchio. Nella sua parte superiore 
e posteriore vi si attacca la punta del gomito la quale 
ha per base 1* osso olecranico. Questo gomito dev’es- 
sere ben sporgente grosso d’osso e molto scarno; la 
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pelle che lo riveste dev’ essere sottile , liscia , e sen- 
za cicatrici. Egli è in questa parte dove più. parti- 
colarmente si generano dei tumori cistici chiamati 
luppie e che qui il volgo distingue col nome di tc- 
stugini. Qualunque cicatrice adunque che vi si ri- 
scontrasse darebbe indizio che vi sono stati de’ simili 
tumori i quali estirpati , o cauterizzati ne hanno la- 
sciate le tracce. Siccome poi queste testugini avven- 
gono al gomito per il modo che ha il cavallo ili 
caricarsi col piede piegato sotto ad uso della vacca, 
così questi tumori ricompariscono con facilità; da cui 
ne viene il bisogno di guardare se ve ne hauno esi- 
stiti per non trovarsi a vederli comparire dopo che 
il cavallo è acquistato. Verso il terzo inferiore del- 
F avambraccio e nella sua parte interna si osserva un 
piccol corpo oblungo di sostanza cornea chiamato 
volgarmente la castagna , questo ò bello quando non 
è molto voluminoso ed è liscio di superficie. 

Ginocchio. È situato subito sotto l’avambraccio, 
ha per base molti ossicini fra di loro collegati in mo- 
do che permettono a quest’ articolazione i movimenti 
di flessione i più decisi ed energici , per cui il 
piede si flette sino a toccare il gomito. Il ginocchio 
dev’ essere assolutamente scarno e ben secco ; deve 
però esser largo di circonferenza , più tosto piatto , 
e di grossa ossatura. Il ginocchio deve segnare una 
linea esattamente perpendicolare coll’ avambraccio e 
con lo stinco sottoposto. S’ egli piega in dentro co- 
stituisce il cavallo mancino. Se piega infuori costi- 
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tuisce quello cagnolo. Se piega in avanti costituisce 
il cavallo arcato. Quest’ ultima configurazione è la 
più cattiva , giacché oltre della deformità che pro- 
duce , toglie anche al cavallo 1’ appoggio della mac- 
china , e lo leva dall’appiombo, in modo che è im- • 
possibile che possa correre senza cadere. Un cavallo 
arcato è assolutamente inservibile per la sella , tanto 
più nelle scese, non avendo in queste appoggio più 
alcuno per trattenere il corpo in addietro. Nell’ esa- 
me del ginocchio è d’ uopo l’ osservare attentamente 
che non vi siano nella sua parte anteriore marche 
alcune costituite da peli mancanti e logorali , c mol- 
lo meno da cicatrici. Simili marche sarebbero 1’ io- 
ti zio sicuro , che il cavallo è debole di gambe, male 
in appiombo per cui casca sotto il lavoro. 

Stinco. Segue questo immediatamente il ginoc- 
chio col quale abbiamo detto dover stare in linea 
perpendicolare ; egli costituisce tutto quello spazio che 
esiste fra il ginocchio cd il nodello. Lo stinco deve 
segnare anche esso una perpendicolare perfetta dal 
suo principio sin sopra il nodello del quale fa par- 
te ; s’ egli piega in avanti costituisce il cavallo cur- 
vo , difetto che produce i medesimi inconvenienti 
del membro arcato. Per tutto il tratto dello stinco 
si deve osservare attentamente che non vi siano tu- 
mori di sorta alcuna ne solidi , ne fluidi. I tumori 
solidi sono sempre delle esostosi le quali oltre della 
bruttura cagionano presto delle zoppie che più non 
si guariscono , e queste sono costanti se particolar- 
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mente il tumore osseo si trova in vicinanza delle 
articolazioni, o dei tendini che scorrono lungo lo 
stinco. I tumori fluidi possono essere nel luogo dove 
lo stinco si articola col ginocchio , o in quello dove 
si articola col nodello , o finalmente lungo il gran 
tendine .che è situato posteriormente. Se sono nella 
prima situazione si distinguono col nome di giarde. 
Se sono nella seconda con quello di galle. Se ap- 
partengono ai tendini con quello di ganglj. Tutti 
questi tumori costituiscono bruttura , e cause facili 
per zoppie, ma sopra tutti poi i ganglj , e fra que- 
sti quelli particolarmente del tendine maggiore che 
si trova situato posteriormente. Nello stinco si con- 
siderano due parti essenziali , che sono lo stinco pro- 
priamente detto ed il tendine. Il primo dev’ essere 
grosso, avendo allora maggior resistenza, il secondo 
dev’ essere ben marcato e staccato dallo stinco ; cioè 
non confuso con quello. Egli è sopra tutto su que- 
ste parti che non vi dev’ essere ne cellulare ne pin- 
guedine giacché allora la gamba comparirebbe brut- 
ta , tozzuta , poco agile, e rustica. Lo spazio fra il 
ginocchio ed il nodello dev' essere grosso per solo 
volume d’osso, e tendine, nel qual caso riesce sem- 
pre sottile e bello. 

Nodello. Viene questo formalo dall’ articolazione 
fra lo stinco ed il pasturale. Il nodello dev’ essere 
asciutto , largo , e molto flessibile ; una conforma- 
zione opposta lo rende brutto. Si deve ricercare inol- 
tre che su di esso non vi siano tumori fluidi , o si- 
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noviali , i quali costituirebbero le galle o gallette 
die ho nominate di sopra. Le galle possono essere su 
di una parie sola , o su tutte due nel qual’ ultimo 
caso si chiamano incavigliate. Questi tumori sinoviali 
terminano sempre per far zoppicare l’animale, tan- 
to se rimangono flosci , c molto più se induriscono. 
Si deve inoltre osservare che la pelle anteriore del 
nodello sia ben liscia. 

Pasturale. Segue questo il nodello del quale co- 
me si c detto ne forma parte. Egli per essere ben 
confortnato presenterà il solo osso coperto dalla pel- 
le , cioè senza grasso c cellulare. Deve segnare una 
linea dolcemente obbliqua dall’ indietro all’ avanti ; 
se manca quest’ obbliquità allora il membro non ha 
più grazia , meno agilità , e gravita tutto perpendi- 
colarmente sul zoccolo, costituendo quel difetto che 
si distingue col termine di cavallo dritto su i mem- 
bri. Suole il pasturale essere diritto quando è trop- 
po corto , nel qual caso solo può essere soffribile pel 
cavallo da tiro ma non mai per quello da sella. Il 
nodello corto e diritto affatica presto la gamba , c 
non permette che dei movimenti aspri che mal si 
soffrono sotto della sella. Il pasturale può eccedere 
per essere troppo obbliquo, ciò che ordinariamente 
suol’ essere quando è troppo lungo ; in questo caso 
egli si abbassa molto verso terra con la sua parte 
superiore in modo che in molti tocca il terreno con 
quel ciuffetto di peli clic vi stà situato. Allora la 
flessibilità eccessiva della pasloja toglie al membri 
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molto della sua forza , ma però i movimenti sono 
dolci e molto agili. Il cavallo di pastoja così lunga 
ed obbliqua chiamasi spastojato. Nell’ esame delle 
pastoje bisogna guardar bene nella loro parte poste- 
riore se vi si riscontrano piaghe di sorta alcuna. Egli 
h in questa parte dove si manifesta una specie di 
esulcerazione cagionata dall’ umidità che sempre vi 
sta in contatto , o pure da cattivi umori , o più par- 
ticolarmente da erpeti e rogna che furono guarite 
sul corpo. Simile esulcerazione si distingue col no- 
me di creppacce , e di restine. Questa suole ordina- 
riamente essere di difficilissima guarigione , e cagio- 
nare facilmente delle schifose deformità. 

Zoccolo. È questo formato da quella scatola cor- 
nea che poggia immediatamente sul terreno. In que- 
sto si deve considerare la corona , la parete , e la 
suola. La corona è formata dal termine della cute 
con il principio dell’ ugna ; essa dev’essere liscia in 
tutta la sua circonferenza , senza tumori di sorta al- 
cuna , e senza alcunissima piaghe tta. L’aderenza della 
pelle con l’ugna dev’essere forte, ben stretta, sen- 
za che lascia scorgere alcuna demarcazione. Ogui tu- 
more , e particolarmente duro , su questa parte è 
causa di zoppie , ed ogni pieghetta può essere causa 
di una cattiva riescila dell’ ugna, e di suppurazioni 
dentro di essa. Quando le pieghette sono sparse ir- 
regolarmente sul contorno della corona avendo una 
figura pressoché simile a quelle delle creppacce , e 
che il pelo su di esse stà rialzato , allora si distu.- 
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guono col nome di riccioli. Quando è una 6ola fen- 
« ditura in un punto della corona, diretta dall’alto al 
basso si dice setola in corona. Quando vi è un tu- 
more duro , flemmonoso che minaccia suppurazione si 
chiama chiovardo della corona. Per esaminare bene 
la corona si alzerà diligentemente il pelo del quale 
è coperta , giacché essendo questo pelo alquanto più 
lungo nasconde con facilità le accennate malattie, 
Parete. Si da questo nome a tutta la parte dell’u- 
gna situata sopra la suola ; essa ha il suo principio 
dalla corona e termina sul terreno , ossia con la fine 
del piede. La parete Jev’ essere alta , liscia , e ben 
compatta. L’altezza della parete indica la sua lunga 
durata , e la buona conformazione del zoccolo. Quella 
Lassa è propria del piede colmo , o piatto , e di quello 
debole. La superficie della parete non dev’ essere in- 
terrotta da nessun cerchio orizzontale , ne da alcuna 
divisione o fenditura perpendicolare. I primi nasco- 
no da sopraposizioni di fibre cornee le quali soglio- 
no essere eguali anche nella parte interna , c sicco- 
me questi cerchi comprimono le parti sensibili sot- 
toposte , così mantengono al piede un vivo dolore 
in forza del quale 1’ animale zoppica continuamente 
senza che vi siano mezzi per raddrizzarlo. Le scissu- 
re poi, o fenditure di qualunque siasi genere clic si 
riscontrano nella superficie della parete con una di- 
rezione dall’ allo in basso indicano sempre una divi- 
sione dell’ ugna la quale presto o tardi fa zoppicare 
1’ animale, c non può essere rimediala se non che 
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col mezzo dell’ estirpazione del pezzo d* ugna rotta. 

La parete si divide in punta in mammelle , in quar- 
ti e talloni. La punta forma la parte media anteriore. 
Le mammelle sono le parti laterali alla punta ed i 
quarti sono quelle che vengono dopo le mammelle e 
che finiscono con i talloni. Quando la scissura o di- 
visione della parete è nella punta si chiama setola- 
ne , quando e nelle mammelle si chiama setola , 
quando è nei quarti si chiama quarto falso. Le due 
parti posteriori della parete nel terminare si confon- 
dono superiormente con i talloni carnosi e inferiormente 
si piegano in dentro costituendo quelle ripiegature che 
chiamansi archi buttanti o puntelli. Queste ripiega- 
ture sono quelle che costituiscono la resistenza e for- 
za maggiore della suola con la quale si confondono. 

Suola. Questa è quella parte dell’ ugna che for- 
ma la base del piede. In essa si considera la suola 
propriamente delta ed il fettone. La suola forma la 
maggior parte di questa base. Essa per essere ben 
conformata dev 5 essere solida , tenace , incavata , e 
bastantemente larga. Se la suola è tenera , o fragile 
chiamata ordinariamente vetrina , facilmente si de- 
squama , si rompe e da luogo a suoi tarli. Se è pia- 
na o colma costituisce il piede piatto. Se è piccola 
da luogo allo stringimento dell’ ugna e sopra tutto 
dei quarti per cui ne viene il piede stretto ed an- 
che l’ incastellato. 

La suola dev’ essere eguale di superficie , cioò 
senza desquamazioni , senza fori , o lesioni di sorta 
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alcuna. La sua unione con gli archi buttanti dev’es- 
sere solida , e questi archi devono essere larghi e 
robusti. 

Il fettone h quel corpo piramidale esistente nel 
mezzo della parte posteriore della suola. Questo or- 
dinariamente è di una consistenza più molle della 
prima. In esso si ricerca che sia asciutto , senza umoi 
ri, ed alto in modo che non tocchi terra. Il fettone 
grasso, spugnoso , umorale, presto degenera in fun- 
go o sarcoma costituendo quella malattia che qui 
chiamasi spugna , malattia la quale oltre di essere 
schifosa produce ben presto la disorganizzazione di 
tutta F ugna , essendo presso che irrimediabile. Il 
fettone comunica anch’ esso con gli archi buttanti. 

2." Porzione. Membri posteriori. Questi membri 
costituiscono tulio F appoggio posteriore della mac- 
china ; essi son quelli che nella corsa danno al cor- 
po lo slancio per spingerlo in avanti. Quando questi 
membri son ben conformati ed in buona direzione 
si conosce perchè tirando un filo in piombo dalla ro- 
tola o grassella questo deve cadere perpendicolare 
alla punta dell’ ugna. In generale questi membri de- 
vono presentare alF occhio una bella muscolatura , 
una leggiadra forma , e dei movimenti agili e robusti. 

Ne’ membri posteriori si devono detagliatamente 
considerare la coscia , la Grassella o rotola. La 
gamba , ed il garetta giacche tutte le altre parti 
sottoposte a quest’ articolazione sono eguali a quelle 
dei membri anteriori sottoposte al ginocchio , per cui 
vale per esse quello che si disse per quelle. 
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Coscia. Questa forma il principio, ossia la par- 
te superiore di questi membri , ed ha per base l’osso 
femore. Di tutte le masse esterne che compongono 
la macchina la coscia è la più voluminosa ; dell’ im- 
mense masse muscolari che circondano per ogni dove 
il suo osso formano il pieno , e quella specie di bella 
rotondità che la coscia presenta. La coscia si dirige 
obhliqua dall’ indietro all’ avanti ; nella sua parte su- 
periore corrisponde alla groppa , e nell’ inferiore alla 
gamba. L’accennata obbliquità non dev’essere trop- 
po marcabile , perchè allora 1’ animale sarebbe basso 
alquanto di dietro , e debole nei movimenti di que- 
sta parte. I suoi muscoli della parte esterna devono 
essere ben pronunciati , e quelli della parte interna 
devono formare un pieno in modo che quando il 
cavallo c situato fermo su le quattro estremità quello 
di una coscia tocchi e si serri con quello dell’altra. 
Quando le coscie non si serrano fra di loro , ma clic 
anzi lasciano uno spazio c indizio , che la muscola- 
tura è debole stentata, o che il cavallo è vecchio, 
o malatlicio. Nell’ esame della coscia si guardi con 
somma attenzione il luogo della sua articolazione con 
la groppa , luogo che quà malamente chiamano col 
termine di Siva e che noi chiamiamo articolazione 
pelvino-femorale. Qualunque marca resultante da ci- 
catrice , o mancanza di pelo indicherà che là vi sono 
stati applicali dei vescicanti, o il fuoco, o dei sc- 
toni ; applicazioni tutte le quali assicurano che qucl- 
1’ articolazione soffrì qualche contusione , o qualche 
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distrazione per cui il cavallo andò soggetto a qual- 
che lunga zoppia. Siccome poi queste specie di zop- 
picature non guariscono mai bene , o si ripetono alla 
causa la più leggera , così 1* acquistare un cavallo 
che una volta 1* abbia sofferte è un esporsi a com- 
prarlo storpiato , o ad averlo tale poco tempo dopo. 

Grassetta o rotola. È questa una frazione ossea 
la quale esiste precisamente su la parte anteriore 
dell'articolazione della coscia con la gamba. La ro- 
tola presta l’ attacco a delle robustissime porzioni 
tendiuose per cui si esige che sia ben larga e for- 
te. Dev' essere anche ben movibile giacche è essa 
che scorre nei movimenti dei muscoli che agiscono 
su la coscia e su la gamba. La grossezza però della 
rotola deve resultare totalmente dall’ osso giacche il 
suo merito è quello che sia ben scarna , senza pin- 
guedine c molto apparente. Anche nell’ esame di 
questa parte si deve ricercare che non vi siano fe- 
rite o marche indicanti che ve ne siano esistite , 
giacche questa parte rimanendo scoperta , e molto 
sporgente va facilmente incontro ad essere ferita e 
contusa. 

Gamba. Questo nome si deve dare semplicemente 
a quella parte che esiste fra la coscia ed il garetto, 
la quale ha per base 1’ osso tibia. La gamba ha una 
direzione obbliqua dall’ avanti all’ indietro , ed il suo 
estremo inferiore si articola col garetto. Nella gam- 
ba nuli* altra si deve ricercare se non che sia ben 
muscolosa , poco pingue , e che la corda magna la 
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quale si osserva nella sua parte posteriore ed infe- 
riore sia ben grossa distaccata, e spoglia di pin- 
guedine. 

Gnretto. Questa parte è situata fra la gamba e 
la parte superiore dello stinco. In esso si considera 
la sua base e la punta. La base è formata di più 
ossa le quali sono fra loro collegate mediante dei le- 
gamenti. Questa base dev’ essere larga , piatta e 
molto asciutta. Si deve sopra tutto ricercare che nel 
contorno di quest’ articolazione non vi siano tumori 
di sorta alcuna. Con massima facilità si formano dei 
tumori sinoviali nella parte anteriore del gnretto , 
che si distinguono col nome di vesciconi ; questi tu- 
mori alcune volte esistono su di una sola parte del- 
l’ articolazione ed altre volte su tutte due , aventi 
fra di loro una comunicazione ; allora si chiamano 
volgarmente incavigliati o trafitti. Simili tumori ol- 
tre di deformare la parte influiscono anche moltissi- 
mo ad impedirne le funzioni , facendosi causa di zop- 
picature ostinate. Danno inoltre i vesciconi una de- 
bolezza all’ articolazione la quale è molto pregiudi- 
cievole particolarmente per il cavallo da sella il quale 
deve affaticare moltissimo su i garetti in tutti i casi 
di salti , e di doversi sollevare d’ avanti. In quanto 
alla punta , si deve ricercare che essa sia ben spor- 
gente , grossa e sopra tutto ben secca; essa è quella 
che presta 1’ attacco al tendine d’ achilie , o corda 
magna , il quale attacco sarà tanto più forte e resi- 
stente quanto più la pretuberanza della punta sarà 
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voluminosa e robusta. Fra i difetti clic non di rado 
si rimarcano su di questa parte vi è quello dei così 
detti cappelletti. 11 cappelletto , è un tumore cistico 
che viene spontaneamente sulla sommità del garello. 
I manescalchi lo confondono con i tumori sinoviali 
dell’articolazione, ma ne è tanto diverso, che io più 
volte lio estirpato il cappelletto , come tutti gli altri 
cistici , nel mentre che i tumori sinoviali devono 
scrupolosamente non essere mai aperti. Il cappellet- 
to oltre di portare uno sfreggio vistosissimo a questa 
parte così esposta all’occhio l’imprime anche il ca- 
rattere di uua debolezza, e di una floscezza che di- 
strugge quell’ energia tanto ricercabile in questa si- 
tuazione. 

ART. ni. 

Jppometria , ossia del modo come misurare 
i cavalli. 

Tutti i cavalli che si ricevono per le rimonte dei 
reggimenti devono essere di un altezza eguale , od 
almeno le variazioni devono essere così di poco , che 
il colpo d’occhio non le deve poter distinguere. Nulla 
vi è di più brutto e disdicente come il vedere sotto 
il lusso e l’ imponenza di un reggimento in parata 
una discordanza nell’ altezza dei cavalli che lo for- 
mano ; oltre che questo toglie mólto della maestosi- 
tà dei ranghi , le aggiudica anche una minor forza 
guerriera , giacché il cavallo piccolo non può corri- 
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spondcre per robustezza , durata , e velocità al ca- 
vallo grande che le sta vicino , ne il soldato sale a 
quel livello che gli è necessario per battersi contro 
di un nemico il quale resta più alto di lui. Deve 
dunque 1’ altezza dei cavalli essere uniforme fra tutti 
quelli che compongono quel dato reggimento. 

L’ altezza dei cavalli deve variare a seconda del- 
l’ armi clic veste il reggimento. Tutti quei reggi- 
menti di cavalleria i quali si battouo stando in mo- 
vimento , come i cacciatori , o che scorrono il cam- 
po con velocità or dall* una ed or dall’ altra parte 
sempre battendosi , o che assalgono , retrocedono , 
volano in soccorso ora di una colonna , ed ora di un 
altra , come i lancieri , i carabinieri , gli usari ec. ec. 
vestono delle armi leggere , sotto delle quali devono 
aver cavalli di mediocre statura. Il cavallo mediocre 
di statura , ma robusto è più veloce del cavallo gros- 
so , il quale per ragion diretta della sua grossa mol- 
le è più pesante. Tutta dunque la cavalleria leggiera 
sarà montata su i cavalli più piccoli dell’armata. 

All’opposto la cavalleria pesante come per esem- 
pio i dragoni , e molto più i corazzieri devono avere 
cavalli più grandi, abbisognando per questi più for- 
za e meno velocità. La forza maggiore si esige in 
quanto a che questi cavalli devono portare un peso 
più grave , consistente nell’ uomo il quale è sempre 
di gran statura , nelle armi che sono più volumi- 
nose e pesanti , e nelli stessi arnesi della bardatura 
i quali anch’ essi sono più voluminosi e più gravi. 
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In quanto alla velocità , questa non può trovarsi in 
questi cavalli come nei primi , e nemmeno troppo 
importa , giacche simili reggimenti sono destinati 
sempre a battersi a piè fermo , od in un agiato 
movimento , essendo ben di rado esposti c costretti 
a battersi correndo come i cavallesr"ieri. 

Un altro corpo d’armata che dev’essere montato 
con cavalli di mediocre statura è 1’ artiglieria volan- 
te. In questo corpo tanto i cavalli degli ulliciali sot- 
t’ ufficiali e soldati , quanto quelli clic devono essere 
attaccati ai fusti , ossia destinati a trascinare i pic- 
coli cannoni da campagna , devono essere dell’ altez- 
za di quelli de’ cavalleggieri. Quest’artiglieria porla 
il nome di volante , espressamente perchè è sempre 
in un movimento veloce su tutti i punti dell’ eser- 
cito , correndo continuamente in soccorso di qualun- 
que corpo impegnato col nemico che per forze mag- 
giori o meglio situate minaccia di vincerlo. 

Finalmente il corpo del treno il quale è desti- 
nato ai trasporti di tutto ciò che serve all’ armata , 
come provigioni da bocca per uomini e cavalli , ab- 
bigliamento , munizioni da guerra , armi , ammalati 
e feriti , che tutto carica sopra dei pesantissimi car- 
riaggi , dev’ essere montato con cavalli grossi , ro- 
busti , e molto resistenti (i). Il corpo del treno e 


(i) Una delle buone cose che ha 1' armata Napoletana c 
sicuramente quella d’ avere il suo treno montato tutto con bell 
e grandi muli. È provato che il mulo è sempre, a pari gradi , 
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trasporti militare precede sempre ia colonna d’ ar- 
mata alla quale serve, esso precedendola di giorni 
fa le sue tappe regolari , e sempre di passo. Giunto 
su la linea costituisce un deposito ambulante il quale 
si situa sempre in luogo sicuro dal nemico; l’ar- 
mata lo garantisce dal poter essere sorpreso e posto 
nella necessità di dovere precipitosamente fuggire. 
Quindi è che questo corpo ha d’ uopo di robustezza 
ne’ suoi cavalli e non di velocità. 

Il rimontista adunque , od il veterinario che sono 
destinati a scegliere i cavalli si regoleranno sempre 
con la misura a norma della qualità del corpo che 
dev’ essere rimontato. 

La misura dei cavalli dev’essere sempre presa 
dalla punta del guidalesco sino a terra , essendo que- 
sto il punto che più degli altri da una sicura norma. 

Il cavallo che dev’ essere misurato si situerà su 
di un terreno in piano perfetto , giacche se il ter- 
reno fosse ineguale potrebbe allora far rialzare od ab- 


più robusto del cavallo , egli resiste più di quello a trascinare 
gravi pesi ; è più agile e destro per le salite per cui ne’ luoghi 
montuosi esso è più utile assai del cavallo. £ inoltre più sobrio 
nel vitto , e più facile ad addattarsi a cibi di qualunque sorta ; 
particolarità di non poco pregio in un annata nella quale so- 
vente i viveri o mancano , o sono di pessima qualità. Finalmente 
il mulo resiste assai più del cavallo alle ingiurie dell’ atmosfera , 
al freddo ed alle piogge , sotto delle quali non incontra con 
tanta facilità le malattie che incontrano i primi. 

9 
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basare il corpo anteriormente o posteriormente , e la 
la misura non riescile giusta. 

Si deve anche osservare che il cavallo sia ben 
situato in quattro , vale a dire su tutti i suoi mem- 
bri egualmente. Se uno dei membri anteriori fosse 
in buona posizione , e l'altro restasse o piegato o 
portato in avanti , il cavallo calarcbbe d’ altezza , ed 
anche in questo caso si avrebbe un ingiusta misura. 

Sono varj i mezzi dei quali i veterinari ed i ri- 
montisti si servono per misurare i cavalli. Alcuni 
adoprano un nastro nella lunghezza del quale stanno 
segnate le spartizioni della misura ; questo nastro 
porta al suo estremo inferiore un piombo che serve 
a tenerlo disteso e fermo .allorché si è posta la misura 
al suo posto. Altri si servono invece di una cate- 
nella spartita con segni come il nastro. 

Si adoprano queste misure appoggiando la loro 
parte superiore alla somità del guidalesco e lascian- 
do cadere l’estremo inferiore in appiombo sino a ter- 
ra. 11 luogo fisso sul quale la misura appoggia è po- 
sitivamente lungo l'altezza tutta del membro, in mo- 
do che l'estremo inferiore della misura deve sem- 
pre toccare l’estremo dell’ ugna sul suolo. 

Ambe queste misure sono cattive. Non si può 
mai con una misura che deve addattarsi alla roton- 
dità della spalla avere con giustizia l’altezza del ca- 
vallo. Quello che è grasso di spalle e guidalesco im- 
piegherà un maggior tratto della catenella , o della 
cordella per arrivare sino al guidalesco nel mentre 
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che sarà egualmente alto o forse meno di uno sec- 
co. Quindi due misure eguali fra il cavallo magro 
ed il secco daranno che il secco sarà più alto ed il 
grasso più basso malgrado che la misura segni per 
ambedue il medesimo punto. 

La vera è giusta misura che deve servire per i 
cavalli c quella formata da un asta lunga la quale 
nella sua metà superiore porta una lastrina di otto- 
ne con le marche della misura e più sopra un brac- 
cio traverso di legno eguale in grossezza all* asta , 
il quale incastrato per un estremo all* asta stessa 
scorri abbassandosi e rialzandosi a norma del biso- 
gno per segnare i gradi d’altezza; dev’esser quella 
in somma che serve anche per misurare 1’ altezza 
dei coscritti. 

L’ asta si situerà lateralmente al cavallo toccan- 
do la spalla e tutta la lunghezza del membro sino a 
terra ; il braccio trasverso appoggerà immediatamenw 
te sopra il guidalesco , dando la precisa altezza del 
cavallo. In questa guisa misurando non si può mai 
sbagliare la giusta altezza del medesimo qualunque 
egli siasi di corpo , cioè grasso o magro. 


Dell' età del cavallo e del modo come conoscerla 
sempre con precisione. 

I denti del cavallo sono quelli che somministrano 
la norma per conoscere sempre la sua età dalla na- 
scita sino a dodici anni compiti. 

I denti si dividono in molari incisivi , e scaglioni. 

Dei molari non ne parlaremo allatto , nulla ser- 
vendo essi al nostro scopo ; dai soli incisivi , e qual- 
che poco anche dalli scaglioni si deve rilevare la 
regola per conoscere e precisare l’età. 

In tutti quanti i denti si devono considerare tre 
parti, e queste sono, la tavola , la corona , e la 
radice. Dicesi tavola al piano superiore che il den- 
te presenta , corona a tutta quella circonferenza che 
sorge al dì fuori della gengiva , e radice a tutta 
quella porzione che stà impiantata nell’ alveolo, e per 
conseguenza nascosta dalla gengiva. 

I denti incisivi del cavallo sono dodici , cioè sei 
nella mascella posteriore , e sei nell’ anteriore. Sono 
questi situati sul bordo anteriore delle due mascelle, 
posti ben stretti fra di loro , di altezza eguale , e 
quelli disopra si combaciano perfettamente con quelli 
di sotto , allorché la bocca è chiusa. 

I scaglioni sono quattro , cioè due per ciascuna 
mascella. Sono situati a qualche distanza dagli inci- 
sivi , e precisamente fra questi ed i molari. Essi hanno 
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una figura differente come si dirà in appresso. Sono 
proprj del maschio e non della femmina , malgrado 
che non sia raro il caso di vederli anche nelle ca- 
valle y e di mancare in alcuni maschi-; La regola ge- 
nerale però è quella di essere più costanti nei ma- 
schi , e di essere piccolissimi allorché si riscontrano 
nelle femmine. 

I denti si dividono in denti di latte , detti anche 
di pulledro , ed in denti di adulto detti anche di 
cavallo. 1 primi hanno origine dalla nascita ed an- 
che prima , e cadono ad un epoca determinata , co- 
me si dirà in prosieguo , venendo rimpiazzati dai 
secondi. Questi ultimi sorgono dopo quelli di latte , 
e si mantengono per tutto il còrso della vita , nel 
qual tratto di tempo marcano dei camhiamanli dai 
quali si rilevano gl* indi zj per conoscere l’età. 

I denti incisivi , tanto della mascella anteriore 
come di quella posteriore si distinguono col nome 
di picozzi , medj , e cantoni. Picozzi chiamatisi i 
due denti che trovansi situali nel mezzo preciso de- 
gli altri. Medj quelli che si trovano uno per ciascu- 
na parte dei picozzi , e cantoni i due ultimi situali 
uno per ciascuna parte dei medj , e che serrano la 
linea degli incisivi. Furono sicuramente chiamati pi- 
cozzi i primi perchè son quelli che essendo più avanti 
degli altri prendono o pizzicano gli alimenti ed altri 
oggetti che il cavallo agguanta con la Locca. Medj 
quelli che seguono perchè situati nel mezzo fra i 
primi ed i cantoni. E cantoni gli ultimi perchè for- 
mano i canti di questa linea di denti. 
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Tuffa quella porzione del dente clic rimane fuori 
della gengiva, ( e ehe disopra, abbini» dello, co- 
stituire la corona e la tavola ) è guarnita di una 
superficie solida e levigata alla quale si diede il no- 
me di smalto. La solidità dello smalto è quella che 
difende il corpo osseo del dente dalla corruzione che 
potrebb' essergli cagionata dal contatto dei cibi , del- 
1' aria , e degli altri corpi stranieri. Lo smalto del 
dente s'interna e seconda ogni depressione e rileva- 
tezza che il dente presenta nella sua esterna confor- 
mazione , e varia anche di colore a norma della parte 
diversa del dente. Per esempio in tutto il contorno 
della corona esso è bianco , o bianco giallognolo se- 
condo l’ età del cavallo , e nella tavola esso presenta 
delle macchie nerastre a seconda degli incavi che in 
questa medesima tavola si osservano. 

Denti incisivi di latte. 

Quattro di questi denti , cioè i due picozzi della 
mascella anteriore e i due di quella posteriore si tro- 
vano già spuntati allorché il poliedro nasce. Dopo 
poche settimane spuntano i due medj , per ciascuna 
mascella , e dopo poco altro sortono tutti i cantoni, 
in modo che a nove mesi il pulledro ha tutti i suoi 
denti incisivi Ved. Fig. i. Questi denti incisivi di 
latte rimangono senza far cambiamenti sino all' età 
di circa tre anni , ed è nel corso di questo tempo 
che facilmente si può sbagliare nel giudicare dell'età. 


Digitized by Googte 


i3S, 

potendosi credere essere questi denti di adulto ; per 
non cadere però in questo errore c d’uopo il saper 
ben distinguere le differenze che passano fra gli uni 
e gli altri. In primo luogo i denti di latte sono quasi 
costantemente più bianchi di quelli di adulto , è 
raro il caso nel quale essi presentano il bianco spor- 
co o giallognolo di quelli che gli succedono appres- 
so. In secondo luogo la tavola del dente di latte non 
presenta mai nel suo piano quella superficie larga ed 
eguale che si riscontra nei denti di adulto , ne quel- 
l’incavo regolare, e macchiato di nero degli altri. 
Ella è incavata da un buco profondo , di bianca su- 
perficie , e l’ orlo che circonda l’ incavo è più allo 
d’ avanti , spesso tagliente ed appuntato. In terzo 
luogo il dente di latte c sempre più piccolo di quello 
d’ adulto , molto coperto dalla gengiva la quale più 
particolarmente si alza nella parte posteriore dove 
cuopre il dente quasi in totalità. Un pratico avezzo 
a vedere la bocca dei cavalli conosce la differenza 
fra i primi denti ed i secondi al solo alzare delle 
labbra. 

Da a anni e mezzo a 3 cadono i quattro picozzi 
di latte due cioè per ciascuna mascella e sono tosto 
rimpiazzati dai picozzi di adulto. Vedi Fig. a. 

A -3 e mezzo cadono i quattro medj , due sempre 
per mascella , che immediatamente vengono egual- 
mente rimpiazzali. Vedi Fig. 3. 

A 4 c mezzo cadono i quattro cantoni , che hanno 
un rimpiazzo eguale. Vedi Fig. 4- 
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Quando dunque il cavallo ha buttali tutti gl’in- 
cisivi di latte ha quattro anni , o quattro c mezzo 
tutto al più. ' 

I denti di adulto che man mano succedono a 
quelli di latte non possono essere confusi con quelli 
che sono caduti perchè troppo bene si distinguono 
per la loro maggiore grandezza , per il piano eguale 
della tavola , e per ri loro colorito che è più spor- 
co o giallognolo. 

All’ epoca che 1’ animale ha buttati tutti i denti 
di latte perde il nome di poliedro e acquista quello 
di cavallo , o anche di adulto. Egli è precisamente 
a] momento della totale caduta degli incisivi di lat- 
te , cioè ai quattro anni che spuntano gli scaglioni. 

Denti incisivi di adulto. 

Ho già detto disopra con qual ordine spuntano 
i secondi denti , ossia quelli di adulto , ed ho fatto 
conoscere che questi all’ età di cinque anni sono co- 
stantemente tutti sortiti ; dobbiamo ora osservare quale 
è il mezzo col quale questi denti proseguono a mar- 
care 1’ età sino al periodo dei dodici anni di vita. 

Nel centro della tavola di questi secondi denti 
si osserva un incavo di una figura ovale o ellittica 
il quale incavo è macchiato con un colore nerastro. 
Simile cavità è eguale di profondità, figura, ed esten- 
sione in tutti questi denti tanto anteriori che poste- 
riori , ed è distinta col nome di germe di fava. Nei 
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primi mesi di questi denti , simile cavità è più pro- 
fonda , per cui h più marcabile , e diventa più ap- 
pianata e superficiale col progresso del tempo, sinché 
sparisce totalmente ad un certo determinato periodo, 
ligli è il modo progressivo, e di costante regolarità 
col quale quest’ incavo si appiana e scompare che 
segna 1’ epoca procedente della vita. 

L’appianamento dei denti incisivi si effettua sem- 
pre prima su quelli della mascella posteriore , e ciò 
per il motivo , che essendo questa mascella quella 
che si muove su 1’ altra , è essa per conseguenza , 
ossia i suoi denti , quelli che soffrono il maggiore 
atrito , in forza del quale logorandosi la tavola spa- 
risce il germe di fava in essa impresso. 

Con la medesima regola con la quale abbiamo 
veduto prodursi i denti incisivi , tanto di latte come 
di adulto , ha luogo auche 1’ appianamento e la spa- 
rizione del germe di fava. 

Da cinque anni a 6 si appianano i due picozzi 
della mascella posteriore. Vedi Fig. 5 . 

Da 6 a 7 si appianano i due medj. Vedi Fig. 6. 

Da 7 a 8 si appianano i due cantoni. Vedi Fig. 7. 

A quest’ epoca di 8 anni si dice , che il cavallo 
ha serbato di sotto , e lasciando questi denti che die- 
dero norma sino a questo punto si comincia ad osser- 
vare quelli della mascella anteriore , i quali con uua 
regola eguale cominciano ad appianarsi tosto che 
quelli disotto hanno terminato. Così 

Da 8 anni a 9 si vedono marcare ancora lutti i 
denti di questa mascella. Vedi Fig. 8. 


Digitized by Googl 



■ 38 

Da 9 a io compiti sono serrati i piccozzi. Vedi 
Fi g- 9- 

Da io a ii sono serrali i metlj. Vedi Fig. io. 

Da ii a ia sono serrati i cantoni. Vedi Fig. ii. 

È dunque quasi costante die il cavallo di ia 
anni non marca più in nessuna delle due mascelle , 
e cessa a questo solo periodo della vita di segnare 
con una certa precisione la sul età. 

Degli scaglioni. 

Questi denti ( clic come dissi ) spuntano verso 
i quattro anni appartengono tanto alla mascella an- 
teriore come alla posteriore , avendo in ambedue un 
eguale posizione. I scaglioni al loro comparire sono 
piccolissimi , appuntati , bianchi , e non vanno sog- 
getti ad essere cambiati. Dai cinque ai sei anni i 
scaglioni son ben sviluppati , si ripiegano un poco 
verso la pai te interna dove presentano una scannel- 
latura , mantenendo però sempre la loro punta. Dai 
sei ai sette la punta comincia a rotondarsi , agli otto 
non esiste più , e dagli otto poi in avanti si fanno 
più ottusi rotondati , bassi , e di un colore giallo 
sporco. Vi sono dei manescalchi che per conoscere 
1 ’ età del cavallo si regolano dai soli scaglioni , ma 
nulla vi può essere di .più fallace , descrivente uua 
massima ignoranza. Giunto il cavallo alla soprade- 
scrilt» età di u anni nella quale Unisce di marcare 
in bocca , non ha più alcun segno regolare e sicuro 
per dimostrare la sua età , ma però è difficile sem- 
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|ire il confondersi un cavallo clic lia serrato da po- 
co , c clic ha i 3 o i 4 anni con un altro che ne ab- 
bia 18 o 30. Se si osserva la bocca del cavallo che 
da poco tempo ha serrato , si vedrà che i denti in- 
cisivi , e particolarmente quelli della mascella ante- 
riore conservano sempre la loro figura , forma , di- 
rezione e strettezza, e guardandoli la dove esisteva 
la descritta cavità , o germe di fava , conoscerassi 
die da poco quello è sparito, ciò che si rileva da 
delle traccie rimaste d’incavamento , e di colore bru- 
no ; ciò che potrà far giudicare essere il cavallo di 
i 3 i 4 o io anni. Vedi Fig. n. 

All’opposto oltrepassalo questo termine della vi- 
ta si perdono nel dente quest’ ultime tracce ancora 
Vedi Fig. 13 ed oltre a ciò si vedono gl’incisivi 
divenuti di un colore giallo, di una lunghezza mag- 
giore , e quelli della mascella posteriore , sporti all’in- 
ftiori in modo che più non combaciano con quelli 
dell’ anteriore. 

Il colore giallo del quale si cuoprono è cagio- 
nato in gran parte dalla perdita e consumo dello 
smalto il quale logorandosi lascia allo scoporto lo 
strato osseo sottoposto, e difatti il giallo nei denti 
vecchi è molto più marcabile nella lor parte infe- 
riore la quale è tutta ossea e che prima era coper- 
ta dalla gengiva. 

La lunghezza maggiore che i denti vecchi pre- 
sentano non è già il resultato di un aumento nel 
loro volume , che anzi in quell’ età nulla più cresce, 
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ma è 1* effetto della gengiva clic si ritira ili basso 
lasciando allo scoperto una gran parte di radice clic 
prima rivestiva , e così il dente denudato sembra 
più lungo. Permeglio conoscere questa verità di fatto 
si guardi , che simili denti vecchi non serrano più 
fra di loro, ma invece lasciano fra l’uno e 1’ altro 
uno spazio voto il quale è più largo inferiormente 
dove prima non vi era che un pieno di gengiva. 

Il cambiamento poi di direzione si effettua dalla 
debolezza che acquista il dente nell’ alveolo allorché 
la gengiva abbandonandolo in gran parte gli toglie 
quella fermezza che prima le somministrava. 

Arrivato il cavallo all* età nella quale ha perduto 
le tracce ultime ancora ne’ suoi denti incisivi , e che 
questi denti sono deformati già, nel modo sopra det- 
to , potrassi allora giudicare più o meno fra la vec- 
chiaja principiante ( cioè d’ avere esso 1 8 anni ) e 
la vecchiaja inoltrata ( cioè d’ averne ao a a4 ) rac- 
cogliendo in altre parti del corpo segni di altro ge- 
nere che poco marcabili nel primo, sono visibilissi- 
mi nel secondo. Nella vecchiaja molto inoltrata i 
peli del fronte , i cigli , sopracigli , e quelli lungo 
il naso e le labbra diventano bianchi ; alcune volte 
la canutezza si manifesta anche alla criniera. 11 lab- 
bro posteriore si fa rilasciato e pendente , 1’ occhio 
perde la sua vivacità e turgescenza , le gambe si ve- 
dono affaticate , piene di tumori sinoviali. Le ugne 
ruvide , scabre , appianate e frangibili facilmente. I 
movimenti delle estremità sono stentati ed incerti , 
e spesso è barcolante il treno posteriore. 
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Non mancano i inachignoui di commettere delle 
frodi anche su i denti del cavallo ora per farli com- 
parire piò adulti allorché son troppo giovani, ed 
ora giovani allorché son vecchi. Nel primo caso essi 
usano di strappare gl' incisivi medj di latte , ed an- 
che i cantoni perché più presto possino essere rim- 
piazzati da quelli di adulto , e difatti levati i pri- 
mi, effettuandosi più sollecitamente il rimpiazzo, ven- 
dono il pulledro di due anni o tre per pulledro di 
quattro. Si scopre questa frode dal vedere , che i 
novi denti sortiti prima del tempo naturale , sono 
più piccoli , e più deboli di quello che lo devono 
essere , e le gengive sono irritate , rosse e molto 
doppie nel contorno di denti che dovrebbero essere 
più massicci. Quando poi il cavallo non marca più 
in bocca , ma che però conserva all' esterno tutte le 
apparenze di cavallo giovine, usano allora di segare 
tutti gl' incisivi , divenuti troppo lunghi , e dopo 
averli amputati tutti ad un piano eguale e ad un 
altezza come nel cavallo di sette, o 8 anni, v'im- 
primono sul piano della tavola un artificiale germe 
di fava , mediante un ferro rovente che ha la forma 
perfetta della marca naturale. 

Molto più della prima è facile a scuoprirsi que- 
sta seconda frode, giacché esaminando questi denti 
si osserva , che tutta la parte smaltata della corona 
non esiste quasi più , che il giallo è sopravenuto al 
bianco , e che nella parte inferiore il dente è più 
sottile con intervalli fra l' uno e 1’ altro. 


Digilized by Cooglc 



Bisogna però starsi Lene attento dal veterinario 
o dall' ufiìciale riniontista per non cadere in questa 
rete fraudolente , giacché chi non osservasse questi 
secondi caratteri facilmente restarebbe ingannato dalla 
falsa marca , la quale oltre d’ imitare bene la ca- 
vità del dente giovine immita anche il colore nera- 
stro il quale gli viene impresso dal fuoco col quale 
è riscaldato il ferro che serve a quest’ operazione. 

A tutto ciò che ho detto di sopra riguardo le 
regole per conoscere l’età del cavallo devo soggiun- 
gere , che le dentizioni vanno alcune volte soggette 
a certe anomalie le quali portano delle eccezioni alle 
regole descritte. I cavalli che per tutto il tempo 
della vita strappano dal terreno dei cibi aridi , e du- 
ri , appianano i loro incisivi prima dell’ epoca deter- 
minata , lo stesso fanno, ed anche più presto , quelli 
che soffrono il tiro secco alla mangiatoja. Finalmen- 
te ve ne sono di quelli i quali ritraggono della na- 
tura delle false dentizioni , e dei denti supranume- 
rarj nei quali non si scorgono marche decisive , se- 
gnandone semplicemente delle irregolari e fallaci. 
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Lo scartare i cavalli divenuti inutili pel servizio 
della guerra è un procacciare un utile al governo ; è 
d’ uopo però che 1* uflicialc incaricato della riforma , od 
il veterinario sappiano ben conoscere se positivamen- 
te la perdita che si fa sul prezzo del cavallo che si 
vende alla riforma sia assolutamente minore di quella 
che il reggimento farebbe trattando questo cavallo 
onde ridurlo abile di nuovo pel servizio della trup- 
pa. Ecco il modo come fare questo calcolo. 

Supponiamo che il cavallo che si va a riforma- 
re , se ( fosse in buona salute , avesse il valore di 
ducati 70: e che venduto nello stato di decadenza 
nel quale si trova non siavi da ricavarne che 10; il 
Governo farebbe allora su questo cavallo la perdita 
di ducati 60. 

Adesso supponiamo che la malattia per la quale 
si riforma esigesse una cura di tre mesi ond* essere 
perfettamente distrutta , e vediamo in questi tre mesi 
la somma che importerà questo cavallo. Le razioni 
di foraggio per tre mesi , poste a ducati 8 il mese 
salirebbero a ducati a4 aggiungiamo a questa som- 
ma altri ducati 3 di medicinali c avremo ducati 27. 
Nc resulta dunque clic se il cavallo si fisse vendu- 
to , il Governo avrebbe fatto la perdita di ducali 33 . 
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Pongasi adesso che fra tutti i reggimenti di ca- 
valleria si faccia ogni anno una riforma di roo ca- 
valli , allora avremo , per calcolo d’ approssimazione 
un totale di perdita di ducati 3 , 3 oo. Leviamo da 
questa somma ducati 1000 che il Governo avrebbe 
preso se avesse venduti i cento cavalli a ducati io 
l'uno, c rimarrà di perdita assoluta ducati a, 3 oo. 
Ora impieghiamo tale somma in acquisto di cavalli 
a ducati 80 1* uno , e avremo nella cavalleria un 
aumento di cavalli aS ritratti dai risparmj della ri- 
forma. 

Non si creda però che io voglia qui stabilire , 
che la rifojma possa e debba dare i suoi risparmj 
sul falso metodo di non scartare che quei pochi ca- 
valli i quali , per cosi dire non hanno che scarsi 
giorni di vita , e che la loro vecchia età gli pone 
fuori speranza di non potere mai più servire. Ogni 
cavallo il quale sottoposto a giusto esame fa conosce- 
re , che la malattia della quale è affetto , per essere 
guarita costarebbe immancabilmente fra foraggi e 
medicinali più del valore del cavallo , deve questo 
esser sempre scartato ; tanto più poi egli dev’essere 
riformato quando ben si conosce , che anche gua- 
rendo o può rimanere storpiato , o per qualunque 
siasi altra causa può restare inservibile per la guerra. 

Non torna mai il conto ad un reggimento di ca- 
valleria il tenere nelle sue scuderie cavalli infermi i 
quali per guarire vadino ad assorbire più del loro 
valore , giacche oltre la perdita che fa inutilmente 
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fare al governo > il reggimento sacrifica per un lun- 
go tempo un numero di soldati i quali non possono 
prestare servizio alcuno , si perchè mancano di ca- 
vallo , come anche perchè sacrificati alia custodia 
di quelli che sono ammalati. L’interesse adunque 
della riforma dipende dal saper calcolare con aggiu- 
statezza su la qualità della malattia che è causa del- 
lo scarto. 

Per dare un idea del modo col quale si deve 
riformare in maniera che il governo abbia sempre 
dalla riforma il suo vantaggio , o che il reggimento 
non iscapiti nel servizio , ecco alcuni esempj i quali 
potranno servire di norma. 

i.° Supponiamo due cavalli egualmente giovani , 
e di un egual prezzo, tutti due attaccati da una ca- 
rie alle ossa , ma in uno sull* articolazione dello stin- 
co col pasturale , e nell’ altro su le apofisi spinose 
del guidalesco. Quello che porta la carie alla gam- 
ba lo voglio supporrei e più bello, più grasso, e più 
robusto , l 5 altro che la porta al guidalesco , più 
sterile , meschino , e sfinito. Intanto quale di questi 
due dovrà essere scartato ? Quello che positivamente 
in apparenza sembra il migliore. Si porrà a calcolo che 
la carie alla gamba impiega un più lungo tempo per 
essere guarita , e che la sua fine è sempre quella 
di anchilosare l’articolazione, e rendere l’animale 
Storpiato e per sempre inservibile. L’ altro invece 
sotto le apparenze del più derelitto , e con 1’ aspet- 
to di non potere mai rimettersi , può ottimamente 

io 
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guarire dalia curie al guidalesco, vinta la quale può 
rimettersi pcrfettissimamente in ottimo stato. Chi 
dunque risparmiasse il primo alla riforma apporta- 
rebbe un danno al governo , come lo apporterebbe 

10 stesso chi scartasse il secondo. 

a.° Due cavalli parimente eguali di età e di va- 
lore uno aggredito da una suppurazione polmonale 
effetto di una mal determinata infiammazione di que- 
st’ organo , e per la quale ridotto magro e sfinito. 
L’ altro affetto da un asma o bolsagine , ma però 
pingue cd in buon stato. Le apparenze indurrebbe- 
ro a scartare il primo e conservare il secondo , ma 
in giusta regola si dovrebbe fare tutto all’ opposto. 

11 primo può benissimo guarire , e ristabilirsi per- 
fettamente , il secondo non ritornerà mai più in ista- 
to di poter servire in truppa perchè non più suscet- 
tibile di resistere alle corse , alle manovre , e so- 
pra tutto alle marce. 

La riforma dev’ essere calcolata su l’ età dei ca- 
valli. Quelli che sono vecchj in modo che poco più 
possono servire, perchè divenuti deboli , rovinati nelle 
gambe , barcollanti sul treno posteriore cc. devono 
sempre essere scartati , e molto più poi quelli che 
più poco avrebbero da vivere. Chi risparmiasse alla 
riforma simili cavalli farebbe perdere al governo delle 
inutili razioni , e con la loro morte nelle scuderie 
del reggimento , le farebbe anche perdere quelle 
somme che avrebbe ritratte vendendoli. 

Con T età si devono anche calcolare le malattie. 
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Due malattie eguali , o di egual esito e pericolo , 
ma una su di un cavallo giovine e 1* altra su di un 
vecchio , devono far diferenziare il giudizio della ri- 
forma. Nel cavallo giovine la malattia guarirà più 
facilmente , lasciando dopo un cavallo sano che può 
prestare un ottimo servizio per degli anni successi- 
vi ; quindi ò d’ interesse il tenerlo. Nel vecchio la 
malattia sarà di più difficile guarigione, e guarendo 
avrà assorbito una spesa fra foraggi inutili e medi- 
cinali che non potrà compensarsi col breve tempo 
che rimane al cavallo per proseguire a servire ; quin- 
di è d’ interesse per il governo di scartarlo. 

Si conchiuda adunque , che la riforma se è ese- 
guita bene da un intelligente veterinario , od uffi- 
ciale , ridonderà sempre a procacciare un utile al go- 
verno , ed a mantenere nei reggimenti dei cavalli 
tutti buoni ed utili pel servizio che devono presta- 
re ; mentre se in chi riforma mancano le necessarie 
cognizioni e quella perspicacia che è necessaria per 
non lasciarsi illudere da delle false apparenze , la 
riforma riescirà spesso dannosa all’interesse del go- 
verno , e di nessun giovamento al servizio del reg- 
gimento , conservando per questo dei cavalli che to- 
sto , o poco più tardi gli diventano inutili , e pri- 
vandolo d’ altri che avrebbero in breve tempo pre- 
stalo un ottimo servizio. 

Oltre dei casi i quali esigono che un cavallo sia 
immediatamente riformato , si deve stabilire ogni an- 
no un epoca per eseguire la revista di riforma alla 
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quale oltre di assistervi gli ufficiali del reggimento 
in particolare i Capitani dei loro rispettivi Squadro- 
ni , ed il veterinario del corpo , vi dev* essere an- 
che un ufficiale superiore incaricato dal governo, ed 
un professore Veterinario , i quali due ultimi , essen- 
do estranei al reggimento che passa la rivista , posso- 
no senza alcuna favorevole o contraria prevenzione 
su i cavalli che gli vengono presentati , giudicare 
con più rettitudine di quelli che devono essere scar- 
tali , e degli altri che devono essere ritenuti. 

Il Colonnello del reggimento presenta una nota 
dei cavalli che propone per la riforma con i motivi 
di riforma che gli avrà addotti il veterinario , e su 
di quelli i due commissionati dal governo fanno la 
loro scelta. I cavalli che restano marcati per la ri- 
forma devono essere immediatamente venduti , per 
risparmiare delle inutili razioni. Essi veranno segnati 
su di uno stato della formola di quello che si trova 
nel fondo di questo volume. 

L’ epoca giusta per eseguire la riforma è sempre 
quella di pochi giorni prima che arrivino i cavalli 
di rimonta. Allora i reggimenti rimpiazzano con 
quelli di rimonta quelli che sono stali riformati , e 
si completano con cavalli tutti buoni senza che si tro- 
vino con un aumento di foraggi inutili , come ac- 
caderebhe se la riforma avesse luogo nel tempo do- 
po che h stata fatta la rimonta. 

Fine del primo Volume. 
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